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PERSONAGGI 


«frPìggj? ?» ■■■ - 


Gerardo, rocchio soldato. 

Marcei.i.ina, sua moglie. 

Vittore, loro tiglio, sergente d’artiglieria di ma- 
rina. 

Rosa, amante del suddetto. 

Dumont, possidente. 

Carlo, suo tiglio, sergente maggiore di linea. 

Kolmann, taglialegne. 

Berta, sua moglie. 

Peters, pescatore. 

Freytag, garzone del suddetto. 

Maurizio, ajutante sotto-utTiziale. 

Buonumóre, caporale. 

Un Uffiziale badese. 

Swartz, taglialegne. 

Bure, contrabbandiere. 

Soldati francési. 1 

Soldati badesi. I 

Taglialegne. ( , , 

. . > die non parlano. 

Marinari. f ' 

Villani. V 

Villane. 

La scena è nelle vicinanze di Strasbourij sul Reno* 
presso il ponte di li ehi — Di là dal fiume terri- 
torio di Bade : di qua Stalo francese. 
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ATTO PRIMO 

■« Il 


11 teatro rappresenta uu luogo campestre sulle rire 
del Reno, un piccolo ramo del quale traversa la 
scena. In gran lontananza le montagne della Fo- 
resta Nera, coperte di foltissimi alberi: a sinistra 
dello spettatore, sul davanti, si vede l’entrata ad 
un lenimento fatta a guisa di rustico padiglione 
con una barriera che conduce ad una casa che 
si suppone poco lontana: di facciata, a dritta, un 
berceau di verdura, e più lontano presso del fiume 
una capanna di barcaiuoli. Fra la capanna ed il 
òerceau. si vedono un vecchio muro, c delle ruine. 

SCENA PRIMA. 

Eurk solo, entra con mistero, e guarda dappertutto 
con precauzione. 


Calma dappertutto, eppure non sono tranquillo. 
Vorroi essere lontano di qui... ma penso poiché 
io non ho da traversare che quel braccio del Reno 
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per trovarmi in paese straniero... Dumont mi ha 
proibito di venirlo a trovare! La mia situazione 
non può durare cosi; questa mattina medesima 
devo rimettergli questa lettera (la mostra nella 
cintura). 0 mi darà ciò che gli domando, o per 
bacco!... Egli crede eh’ io abbia distrutto il bi- 
glietto che mi scrisse a fin di comprare a peso 
d’oro la mia testimonianza. Ah no; egli è qui, e 
non mi sfugge sicuramente; e se mai il signor 
Dumont o presto o tardi volesse farmi il reni- 
tente... Intanto sveglierò il barcaiuolo per inca- 
ricarlo della commissione, (va verso la capanna) 
Che vedo! la barca di traghetto sul fiume è già 
in lavoro, e dall’altra parte.,, a quest’ora della 
notte!... Per quale combinazione?... (si odono tre 
suonate di tromba : a queste comparisce un lume 
alla finestra più alta del padiglione. — Avrà tutto 
osservato con sorpresa ) Qui v’è sotto qualche cosa! 
La barca si accosta alla riva. Mi pare di distin- 
guere una donna... si apre la porta della vedova 
Gutberg... Quale mistero!... all’erta Burk, e cerca 
di tutto scoprire. (« nasconde). 

SCENA II. 

Uosa , con una piccola lanterna dalla porta 
della casa apre la barriera. 

Ho distinto il segnale: è dessa. (nasconde il lume ) 
Aspettiamo che sia sola. 
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SCESA III. 

* 

Approda la barca guidata da Freytag , e dal vec- 
chio Poteri. Mar collina discende , e Peters lega 
la barca con una catena di ferro. 

\ 

Fre. Eccovi servita, buona donna. 

Mar. Grazie, amici miei! questo è per voi. (dà loro 
una moneta d'argento). 

Fre. Un tallero! tenete, padrone. 

Pet. Il vecchio' Peters vi ringrazia, ottima signora. 

La barca ed io siamo sempre in vostro servizio. 
Fre. Ed anche il garzone Freytag. 

Pet. Andiamo, Freytag, c tempo di prendere un 
poco di riposo. 

Fre. Ma non molto a lungo: cbè è vicina la punta del 
giorno. ( entrano nella capanna : le due donne si 
avanzano alP oscuro , e s ’ incontrano. Burk dal 
berceau sta ad ascoltare.) 

Mar. Mia cara Rosa. ) {$ . abbracciano) . 

Posa. Buona Marceliina. ) 

Pur. (La moglie di colui che noi abbiamo fatto 
condannare!) 

Mar. Mia cara amica, v’è ancora adunque sulla terra 
un essere che 'sente pietà della moglie dell’infe- 
lice Gerardo. 

Rosa. E non siete voi forse la madre di Vittore, 
di colui che devo sposare? E quand’anche vostro 
marito fosse colpevole... 

Mar. Nò, ch’egli non lo è. 

Posa. Quanto mi è dolce il crederlo! 

Mar. Non senza pericolo al certo: dopo sei mesi d’as- 
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senza io ritorno oggi presso di te. Ho somma pre- 
mura di spiegarti... 

fiosa. Io non posso ricevervi in casa nostra: mia 
zia Gutberg è oppressa dai dispiacere e dai pa- 
timenti. Alla perdita del suo consorte bisogna an- 
che aggiungere quella d’ogni sua fortuna, poiché 
mio zio Gutberg non lasciò alcun’ indizio che po- 
tesse istruirci in quali mani fosse depositato il 
frutto de’suoi lavori, e della sua economia: insie- 
me con lui abbiamo tutto perduto. 

Mar. Povera donna! Mi guardi il cielo, che io vo- 
glia accrescere le sue disgrazie colla mia presenza. 

Rosa. Ma come mai vostro marito ha potuto essere 
condannato per un delitto che non ha commesso? 

Mar. Rosa, io ti parlerò come lo farei avanti all’es- 
sere Supremo. Tu sai che mio marito, ritirato dal 
servizio, era stato fatto guarda-boscbi in capò di 
questo cantone, c che tuo zio Gutberg era ap- 
passionatissimo per la caccia. Una sera venne a 
farsi prestare da mio marito il suo fucile per ser- 
virsene l’indomani alla caccia, e stabilirono di 
trovarsi ai limiti del bosco. Giudica del mio spa- 
vento quando allo svegliarmi sento che tuo zio 
era stato assassinato, e che mio marito arrestato 
era condotto a Strasbourg, come autore dell’omi- 
cidio! Corsi disperata alla città, ed a grande stento 
potei entrare nella prigione dell’infelice accusato; 
egli mi giurò di non essere il colpevole e ch’era 
stato arrestato presso il corpo spirante dell’infe- 
lice Gutberg, mentre era intento a prodigargli 
delle cure rese ormai inutili. Il suo fucile pre- 
stato il giorno avanti pareva che fosse stato im- 
piegato a commettere il delitto. Gutberg si era 
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egli data la morte da sè stesso? la sua posizione, 
le sue ricchezze distruggevano questa idea. Ma 
chi s’era servito di quel fucile.' 1 ecco ciò che il 
mio Gerardo non poteva spiegare. Tradotto in 
giudizio, questa circostanza depose contro di lui, 
c divenne poi aggravante allorché due testimoni 
attestarono di aver veduto Gerardo scaricare il 
fucile sull’infelice Gutberg! 

Rosa. Uno di questi due teslimonj non era quel 
miserabile Burk antico contrabbandiere ritirato 
in questo cantone? 

Mar. Sì, cara amica, ma l’altro era il ricco signor 
Dumont nostro antico procurator fiscale. 

Rosa. Eh! pur troppo lo conosco! Mia zia gli è de- 
bitrice di un a somma considerevole; egli è un uo- 
mo scaltro, litigante, simulatore.... io temo assa;... 
Mar. Non era /orse l’amico di tuo zio? 

Rosa. È vero; ma avevano avuto molte questioni 

fra di loro. 

Mar. Mio marito fece valere tutte le sue ragioni 
per ricusare le testimonianze de’ suoi accusatori; 
ma invano egli invocò contro di essi la pubblica 
opinione.... fu condannato (piangendo). 

Rosa. Calmatevi, Marcellina, calmatevi. 

Mar. lo risolvetti di strapparlo alla morte. Tutto 
ciò che io possedeva fu impiegato per preparare 
la sua fuga: le porle della prigione si aprirono, 
e traversando il Reno fuggimmo verso la Selva 

Rosa. Ah, credetemi, Marcellina, il mio cuore provò 
una gioia indescrivibile sentendo che Gerardo era 
libero. I genitori del mio Vittore non erano forse 
anche i miei? 
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Mar. Noi trovammo un asilo dall’altra parte di 
quelle montagne, nell’abitazione di un capo di ta- 
glialegne. Questo bravo uomo, antico militare, 
aveva ricevuto da mio marito un considerevole 
servigio allorché trcvavasi prigioniero in Francia: 
e presso di noi verrà a trovarci nostro figlio. 

liosa. Vostro figlio! Che! Lo aspettate Vittore? 

Mar. L’ultima sua lettera m’annunzia ch’egli vuol 
lasciare il servizio quantunque avesse ottenuto il 
grado di sergente maggiore nell’artiglieria di 
marina: è sbarcato a Tolone, e arriverà qui il 
giorno 19 verso sera. 

Uosa. Quest’oggi dunque? 

Mar. Ecco perché io ti ho chiesto quest’abbocca- 
mento. L’infelice erede veniva a godere la feli- 
cità presso i suoi genitori. 

Rosa. Egli dunque ignora la condanna del padre 
suo?.... Quale sarà il suo dolore a quest’orribile 
nuova! 

Mar. Rosa, in te sola ho riposta ogni mia speran- 
za. Tu godi l’amore c la confidenza di Vittore: 
promettimi di parlargli tu, prima che un altro gli 
porti il colpo fatale; tu lo assicurerai dell’inno- 
cenza di suo padre... Si, si, della sua innocenza, 
lo attesto in faccia al cielo. 

Rosa. State senza alcun timore, madre mia.... Ma 
Vittore come potrà portarsi al vostro asilo? Volete 
che io ve lo faccia condurre? 

Mar. No, figlia mia: il vecchio Iiolmann, quel capo 
dei taglialegne, deve venire qui nella giornata; 
egli si metterà d'accordo con le ( odorisi suoni 
pastorali ). 

Rosa. I pastori che vanno al lavoro. 
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Mar. È tempo di separarci: bisogna ch’io vada a 
Strasburgo dal legale, che si è incaricato di do- 
mandare la revisione del processo criminale. 

Sur. (Buono ch’io lo sappia!) 

Rosa. Addio dunque, madre mia. 

Mar. Mia cara Gglia, addio (si abbracciano ; Rosa 
rientra nella casa ; Marcellina via pel fondo , e 
Burk si avanza). 

Bur. Il caso mi ha favorito! Risoluzione! Bisogna 
abbandonare questo paese, e frapporre la distanza 
dei mari tra la giustizia e me. (cava la lettera 
dalla cintura ) Ecco la lettera che contiene la mia 
domanda a Dumont. La somma è un poco troppo 
grossa, è vero; ma egli è ricco, io posso rovinar- 
lo, e se per tutt’oggi non soddisfa al mio desi- 
derio... 

SCENA IV. 

Freytag dalla capanna con canna ed altro 
per pescare, e detto. 

Fre. ( Cantando ad libitum). 

Bur. Ascolta amico. 

Fre. Non mi trattenete perchè il tempo passa, e 
quando è perduto non si acquista più ( vuol an- 

. dare). 

Bur. Hai ragione. Ma dimmi, quanto guadagni alla 
pesca? 

Fre. Secondo... quando è pesce grosso un fiorino; 
quando è di quello minuto un franco.... Ma la- 
sciami andare che i pesci s'impazientano. 

Bur. ( trattenendolo ) Una sola parola. Se trattenen- 
doti io ti facessi guadagnare una moneta d’oro? 



U I FALSI TESTIMONJ 

Fre. IJna moneta d’oro! {ridendo) Voi \olete bur- 
larvi di ine! 

Bur. Nulla di più vero. Vedi questo viglietto? 
(Che sapesse leggere?) Che cosa vi è scritto qui 
sopra? 

Fre. Non conosco questi giravolti del diavolo. 

Bur. Qui vi è scritto: un luigi al portatore. 

Fre. Oh guardate... qui tra questo uero e bianco 
vi è un luigi d’oro? Che cosa bisogna fare per 
guadagnarlo? Niente di male 'ad alcuno perchè il 
povero Freytag non mangia di questo pane. 

Bur. Sii pure tranquillo; questa lettera rende un 
grande servigio alla persona cui devi portarla. 

Fre. Quand’è così, date qui (si avvia e torna). 
A chi devo portarla? (posa la canna alla ca- 
panna). 

Bvr. Conosci tu quella gran casa là in fóndo? 

Fre. Io sono nativo delle Ardenne, da pochi giorni 
destinato a passare la chiatta sul fiume, nè co- 
nosco altro che la chiatta ed il fiume. 

Bur. (Tanto meglio!) Domanderai del sig. Dumont. 

Fre. Dumont? 

Bur. Gli consegnerai questa lettera in segreto. 

Fre. Ho capito. 

Bur. Bada bene...- 

Fre. Al signor Dumont . . La lettera in segreto.... 
Mi avete preso per una bestia? 

Bur. Oltre la ricompensa che ti si darà, eccoti un 
acconto, (gli dà uno moneta d'argento) Gli dirai 
che aspetterò la risposta da qui ad un'ora sotto 
il viale dei pioppi. 

Fre. Là giù sulla strada del ponte di Kehl? 

Bur. Precisamente. Prendi questo sentiero. Vedi 

/ 
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tu la casa presso del bosco? Un piccolo quarto 
di lega sempre dritto. 

Fre. Mi pare di toccarla col dito, e coll’occhio {par- 
tono). 


SCENA V. 

Uosa con paniera dalla barriera. 

La mia povera zia non istà niente meglio. Vado a 
prevenire la sua famiglia. Che sarebbe di me se 
ella soccombesse? Per trovare ima guida, un aj>- 
poggio, mancherò forse alla fede giurata a ^ itto- 
re? .. No, no, piuttosto morire! Se il mio amante 
è infelice, questa è una ragione per amarlo di più. 
Convinta, come io sono, che la di lui famiglia 
non ha meritato le disgrazie da cui è oppressa, 
io deio fare di tutto per salvarla (per partire). 

SCENA VI. 

Zhimont , e detta. 

Dum. Dove correte, Rosa? 

Roso. Signor Dumont! (sorpresa ed imbarazzata). 

Rum. Un momento, se vi piace. 

Rosa. La situazione di mia zia esige che io vada 
sollecitamente al villaggio. 

Dum. Ed è precisamente, interessandomi per que- 
sta buona zia, ch’io vengo a parlare con voi. . 

Rosa. Ebbene, sig. Dumont? 

Dum. Voi non ignorate, mia cara ragazza, che la 
morte deplorabile di vostro zio Gulberg vi lasciò 
in uno stato vicino alla miseria: ch'io venni iu 
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vostro soccorso, c prestai una grossa somma a 
vostra zia, per la quale m'ipotecò questa casa. 

Uosa. Voi l’avete abbastanza tormentata per questa 
debito; non posso dimenticarlo. 

Dum. Che volete figlia mia? L’epoca del rimborso 
è passata, ed io nulla ho ricevuto. In tal caso 
bisogna che un creditore dia i passi neccssarj per 
impadronirsi del pegno che il debitore gli ha dato. 

Bosa. Sì, allorquando il creditore è barbaro, in- 
sensibile ed inumano. 

Dum. Ecco le solite parolone... Ma io non so nulla 
di tutto questo, e ve lo provo. Ho adempito a tutte 
le formalità richieste dalla legge, e da domani, 
se voglio, posso far vendere questa abitazione. 

Bosa. Giusto cielo! E che sarebbe della povera 
mia zia? 

Dum. Quello che piace al cielo... se voi non pagate 
per lei. 

Bosa. Io! 

Dum. Sì, Rosa; mio figlio v’ama, e vuole sposarvi. 

Bosa. Egli! ( con i spavento ). 

Dum. Perche tanto spavento? Mio figlio è un buon 
militare; egli è già sergente maggiore; sarà ufft- 
ziale uno di questi giorni, lo sono ricco, e dopo 
la mia morte egli erediterà tutto. Intanto questa 
proprietà, amabile Rosa, sarà la vostra dote; io 
annullo il mio credito; vi do questa casa con le 
sue dipendenze, e voi lasciate tutto a questa buo- 
na vecchia tia, sinché sarà al mondo. Che cosa vi 
sembra rii questo progetto? 

Bosa. il mio cuore è promesso da gran tempo ad 
un altro. 

Dum. E quesfallro? 
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Rosa. È Vittore. 

Dmtìì. Il figlio dell'assassino di vostro zio? Sarebbe 
possibile! 

Rosa. Iddio sa la verità. Il padre di Vittore pro- 
verà forse un giorno la falsità dell'accusa. 

Dum. { nascondendo il turbamento) Queste sono fa- 
vole, chimere! Rosa, io non ho più ciré una pa- 
rola da dirvi. Carlo mio figlio ha lascialo il suo 
reggimento che è di guarnigione a Strasburgo. 
Da ieri sera egli è in casa mia, avendo ottenuto 
il permesso di passar due giorni colla sua fami- 
glia. Carlo verrà a svelarvi Pamor suo; vi prego 
riascoltarlo... ma se voi siete insensibile; se voi 
non gli permettete d'aspirare alla vostra mano... 
Che dico?... Se non ne ha la promessa formale... 
domani io faccio vendere tutta questa possessio- 
ne: capite, Rosa? Allora poi vedremo se il signor 
Vittore, senza famiglia, senza risorse, verrà a dare 
asilo c protezione a voi ed a vostra zia. 

Rosa. Qual avvenire ci si prepara! 

Rum. Ecco inio figlio; voi stessa pronunzierete il 
vostro destino, e di quella che finora vi tenue 
luogo di madre. 

■fioro. Signor Dumont, voi avete il potere di spez- 
zate il mio cuore, ma non già di cambiarlo. La 
mia inano non potrà essere di Vittore, pur troppo 
io lo so. .. Ma io non la darò ad altri giammai! 
{parte). 


F. 3Ò7. I Falsi Tcstimotij. 
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SCENA VII. 

Carlo , e detto. 

Car. Ebbene, caro padre, voi lasciate partir Rosa, 
mentre io veniva con tanta premura.*.. Dove va 
ella? 

Dum. (Gii si nasconda la di lei resistenza.) Rosa va 
a cercare dei ristorativi per sua zia. La povera 
donna sta molto male, a ciò che sembra. 

Car. Che vi ha ella detto alla proposta di matri- 
monio? 

Dum. Che vedrà... rifletterà.*. 

Car. In tal modo è disprezzato il mio amore? 

Dum. Sii tranquillo: io l’ho messa in un’alternativa 
che farebbe vacillare una donna più ostinata 
di lei. 

Car. E che? Voi approfittereste della situazione di 
sua zia per ottenere il suo consenso? 

Dum. L’amore che tu hai per essa} gl’interessi di 
sua famiglia, altre ragioni più importanti ancora, 
e che io non posso spiegarti, esigono che si com- 
pia un tal matrimonio. 

Car. Voi aWte un bel dire, padre mio, ma io ri- 
nunzierò alla mano di Rosa, se non la devo al 
suo cuore. 

Dum. Veramente fai bene ad approvare il suo ri- 
fiuto.... certo che Rosa mostra molta delicatezza 
preferendoti il Gglio dell’uccisore di suo zio. 

Car. Vittore fu un tempo mio rivale, ma può pre- 
tendere... E dov’è egli? 

Dum. Egli si è arruolato sei mesi dopo la tua por- 
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Irn/a. Il suo reggimento, per quanto si dire, è 
alle colonie. 

Cor. Vittore fu mio compagno d'adolescenza: voi 
ini «lite ch'egli è soldato... fosse «pii almeno! 

Dum. Vorresti tu batterti col figlio d'un assassino? 

Gir. Vi confesso che ho del ritegno a crederlo tale. 

Dum. (agitato) Come, figlio, duDilercsti di ciò che 
lino veduto i miei occhi, e che io stesso con giu- 
ramento ho deposto? 

Gir. Lungi da me un tal pensiero.... Ma Gerardo 
eia un uomo sì onesto clic senza la mostra testi- 
monianza... Ma sia comunque la cosa, io non vo- 
glio che il consenso di Uosa sia forzato; lo esige 
l'iiiior mio. 

Dum. L'onore! 

Cur. lo la vedrò, le parlerò d i me stesso. Ecco Paiu- 
tantc sotto-uITìziale del nostro battaglione, che io 
ho pregato di venire alla festa del \illnggio con 
alcuni mici camerati. Lasciamo le discussioni, 
caro padre; che in questo giorno sicno lutti con- 
ienti. 


SCENA VII!. 

Maurizio , Dunmimore , un Sergente , 
diversi musicanti , e detti. 

Car. Aiutante, siate il ben venuto. 

Duo. Buon giorno, sergente. 

Mau. Noi abbiamo ottenuto il permesso dal colon- 
nello di venire a passar la giornata con te. Noi 
ripartiremo* questa sera, poiché domani la tua 
compagnia c di servigio al ponte di ftchl. Dopo 
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il divertimento il dovere ; questa è cosa natu- 
rale. 

Bum. I miei rispetti al signor aiutante. 

Mau. Chi è quest’uomo? ( guardandolo attonito). 

Car. E mio padre. 

Mau. Oh signor Dumont, me ne rallegro. (Che il 
diavolo mi porli, io credeva...) (asciugandosi ii 
sudore). 

Bum. Avete molto caldo, signorè? 

Mau. Si, cola l’acqua dal mio mustaecio. Ho fatto 
la strada a passo accelerato, e con un sole co- 
centissimo. Questi signori della banda hanno vo- 
luto venire alfa vostra festa per far ballare le vil- 
lanelle, se sono graziose, già sentendo. 

Car. Lo sono di fatti. 

Mau. Non avranno avuto mai un ballo simile. 

Bua. Lo credo bene. Dei clarinetti, degli oboè,dci 
flauti, tino al piccolo tamburo.,.. Non vi man- 
cherà che la gran cassa. 

Car. Abbiamo quella del villaggio. 

Buo. Per bacco, la suonerò io. 

Bum. Ma prima di tutto bisogna ristorarsi. 

Mau. Molto volentieri. 

Bum. L’ora della colezione è passata; ma il pranzo 
non si farà aspettare (parte). 

Mau. Sono arrivato un poco troppo tardi, perchè 
ho incontrato per via un sergente maggiore dei 
cannonieri di marina. Abbiamo raccontato le no- 
stre battaglie, e questi discorsi, tu lo sai, tirano 
in lungo. 

Car. E dov’è eglj? 

Mau. L’abbiamo lascialo nei bosco; era cosi stanco 
dal lungo viaggio... 
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Buó. E noi altri sappiamo che cosa voglia dire cam- 
minare 9 lungo. 

Car. Potevate imitarlo alla festa; ma traverserà il 
villaggio, lo rivedremo, un camerata di più. 

Bua. Eccolo là abbasso; lo aspetterò, e cercherò di 
condurvelo* 

Mau. Meglio, meglio; più numerosa è la comjwi- 
gnia, maggiormente si ride {partono). 

Buo. Al più presto vi raggiungerò col nuovo com- 
pagno. 


SCENA IX. 

- Fittore guardando intorno , e detti. 

Buo. Sergente maggiore, io sono incaricato d'i evi- 
tarvi a passare qualche ora con dei camerati che 
ora si mettono a tavola, ed io sono certo che in 
un Maggio simile cflto non si ricusa. 

Bit. Vi ringrazio, caporale, ma io sono di questo 
villaggio. 

Bua. Ah! 

Bit. Vado subito ad abbracciare i miei genitori. 

Buo. Gli alletti di natura prima di tutto: niente di 
più giusto. 

Bit. indi verrò a ringraziare quelli che m'invitano. 

Buo. Li troverete presso il ricco possidente signor 
Duraont. 

Bit. Ab! Carlo suo figlio è stato mio compagno fin 
dalla tenera età. 

Buo. Egli è nostro sergente maggiore. Dopo le bat- 
taglie il rivedersi è di tanta soddisfazione! Vado 
ad annunziarvi {parte). 
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f'it. Qiial piacere dopo t anfanili di assenza ritor- 
nare nei luoghi clic ci hnn veduti a nascere, di 
riposarsi sotto a questi alberi) all'ombra dei (piali 
ci trastullavamo nell’infanzia. Si, ecco la piazza 
del villaggio... presso il bosco vedo la casa di mio 
padre... Non si perda più tempo... Md chi è quella 
giovine che si dirige a questa parte? Oh come il 
cuore mi palpita! È dessa, c Rosa. Che piacere 
di veder la mia liuona amica jn prima, c sentire 
da essa nuove della mia famiglia! L'amore doveva 
dar questo compenso alla costanza. 

SCENA X. 

Rosa , e detto. 

Rosa. {Si avanza lentamente e pensosa col paniere 
sotto ai braccio : alza gli 'occhi , vede f’ittore , e 
getta un grido) I mici occhi non m’ingannano al 
certo! 

f'it. Mia Rosa! 

Rosa. È desso! 

f 'it. Si, è Vittore, l’amico tuo. Finché il mio so- 
vrano ebbe bisogno del mio braccio, io glielo con- 
sacrai: oggi la pace, compiendo i nostri voti, mi 
permette di venire a coltivar questa terra clic 
durante sci anni ho saputo difendere, e corro 
presso ciò che ho di più caro al mondo, la mia 
prima amica, e i miei buoni genitori. Dimmi, Rosa, 
stanno essi bene? 

i 

Rosa. (E avrò la forza di dirgli...) 

fit. Pare che i tuoi occhi sfuggano i miei... Rosa, 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO . 23 

che deggNo pensare? Forse tu più non ini ami? 
( piangendo ). 

Basa. Io più non amarti? Non oltraggiare la mia 
costanza. 

Fi/. Ma intanto tu piangi! che cos’è avvenuto? parla. 
Non sci più la promessa sposa di Vittore? 

Bota. I tempi sono cangiati: bisogna separarci. 

f'it. Separarci! Rosa, ed è questa la ricompensa 
delPamor mio? Da tc lontano la tua rimembranza 
mi ha consolato, ed ora vuoi che la tua presenza 
mi metta alia disperazione? Ah ritratta quegli 
accenti, dimani..* 

Bota. Vittore, tuo padre... (ri copre il tolto colle 
mani). 

Vii. Si opporrebbe forse alla nostra unione? Di- 
scaccia questi timori; egli mi ama, cederà alle 
mie preghiere quando io gli dirò: mio padre., 
un rapido avanzamento erami promesso dannici 
superiori; le immagini di gloria e di fortuna 
ctressi facevano continuamente brillare a’raiei 
sguardi, avevano esaltata la mia immaginazione, 
infiammato il mio coraggio, vostro Aglio era 
perduto per voi, Rosa sola ve l’ha restituito, 
ella dev’essere mia sposa. Il giuramento che io 
gliene feci il giorno della mia partenza trattenne 
la mia mano da nuovamente ingaggiarmi: sareste 
voi tanto crudele per islrapparmi colei che vi 
ridona il figlio più tenero, più affezionato, som- 
messo? Mia madre, ne son certo unirà le sue 
alle mie preghiere... E qual padre potrà resistere 
ai teneri amplessi d’un figlio che non vede da 
sci anni? Ah si, sì, io son sicuro della mia feli- 
cità ( per partire.) 
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Rosa, Doto vai? 

Vit. Verso il tetto che mi vide nascere. 

Rosa. ( eoa ispavento ) Ah no, per carità! 

Vit. Chi potrebbe impedirmelo? 

Rosa. Lo troverai deserto. 

Vit. Che dici mai! Il padre, la madre mia?,. 

RoSa. Non ci sono più. , 

Vit. Gran Dio! Dove son essi? 

Rosa. Lungi da questo villaggio. . . 

Vit. Perchè io hanno abbandonato? 

Rosa. Non interrogarmi di più. 

Vit. Sono dunque terribili i segreti che tu non 
osi scoprirmi? 

Rosa. Essi li darèbbero la morte. 

Vit. La morte! Essa è preferibile all’incertezza in 
cui mi gettasti: parla, lo esigo. 

Rosa. Viene alcuno. Egli è Carlo Dumont. Ah 
paventa ch’egli ti veda, 

Vit. E porchè evitare gli sguardi d’un amico? Ah, 
più non resisto. Voglio squarciare la benda elio 
gli occhi mi copre. . • 

i? 05 a.Te ne scongiuro, allontanati; temi soprattutto 
d’esser veduto: al più presto io ti svelerò... 

Vit. No, no, io non ti iaseio. Voglio penetrare 
quest’orribile mistero. 

Rosa. (Ecco Cario, tutto è perduto!) 

SCENA XI. 

Carlo, e detti. 

Vit. Vieni, Carlo, vieni a spiegare all’antico tuo 
compagno... 

Car. Vittore qui! (ora comprendo i motivi dei ri- 
fiuto di Rosa). 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 2o 

Vit. Perchè quel silenzio, quell’inquietezza? Carlo, 
noi fummo rivali, ma amici sempre. 

Car. Io tuo amico? Il figlio di Gerardo non può 
più averne. 

Vit. Che significa un tale linguaggio? 

Ro sa. Ah, Carlo, io ve n^ supplico! 

Vit. Questi accenti sono la confessione della tua 
perfidia. 

Rosa. Io perfida? Ah no, Vittore, io t’amo pili 
clic mai. 

Car. La nipote dell'infelice Gutberg osa pronun- 
ziare tali parole? 

Rosa. Egli non ha cessato di moritarc la mia 
stima, la mia amicizia. 

Car. Il dovere e l’onore v'impediscono ormai di 
piò pensare a quest'uomo. 

Vii. Quale audacia! 

Rosa. Ah, mio Dio! 

Car. Osereste voi ricevere un nome coperto d'ob- 
brobrio? 

Rosa. Signor Carlo?... 

Car. E col più colpevole -obblio di quanto dovete 
alla vostra famiglia, ed a voi stessa^ di divenire, 
unendovi a lui, Io scopo della pubblica esecra- 
zione? 

Vii. Ah, questo è troppo! (ponendo la tuono sulla 
sciabola.) 

Rosa. Vittore, vi prego... 

Vii. Mi renderai ragione di un tale oltraggio! 

Car. Non voglio questioni col figlio d'un assas- 
sino. 

Vii. Un assassino mio padre? Difenditi. 

Rosa. Fermate... sospendete... 
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Fit. Una tale calunnia non può lavarsi che nel 
sangue suo. ■> 

Car. Io farò scórrere il tuo. 

Uosa. ( frapponendosi ) Ah, in nome del cielo, che 
volete voi fare:’ 

Fit. (a Carlo sottovoce dopo aver riflettuto) Mi 
troverete presso il vecchio Peters; fra uifora ci 
rivedremo. 

Car. (Ti aspetterò.) 

Fit. Addio Rosa. 

Rosa. Vittore, caro Vittore. 

Fit. No, no, non mi seguite (la repinge ed entra 
nella capanna). . 

Rosa. ( Guarda Carlo fremendo , ed entra in casa). 

Car. (turbato) Il figlio di Gerardo è mio rivale 
preferito... Ah se Rosa non era presente nel 
punto istesso...- Ma la mia vendetta ritardata 
non fa che divenir più terribile (parte.) 


FINE DELI,’ ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Frcytag solo , poi Carlo. 

Ma si può Tarmi correre di più? In casa mi si dice 
che «'era uscito di buon mattino. Alla tenuta... 
Eh, non si c veduto... — Ritorno alla casa... è 
verso l’abitazione di madamigella Rosa... Allora 
riprendo la mia corsa, eccomi qui... e non c’è 
nessuno!... un luigi d’oro è una bella cosa gua- 
dagnarlo; ma farmi poi sgambettare così... Àh 
signor Dumont, signor Dumont! — 

SCENA II. 

» Carlo , e detto. 

•> . 

Car. Chi ini chiama? 

Fre. Come, siete voi? 

Car. Sì, io sono Carlo Dumont. 

Fre. Mi a\c\nno ben detto che \’avrci trovato presso 
la casa di madamigella Rosa.- 

Car. Non siete voi il battelliere che abita quella 
capanna? 

Fre. Oh non tanto onore; non sono che il garzone... 
eccovi una lettera. 
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Car. (Una lettera!) . 

Fre. Quello che mi manda mi ha detto' di dirvi 
che y’aspetta fra un’ora sotto il viale dei pioppi. 

Car. (È Vittore senz'altro) Porgete, 

Fre. ( dando la lettera) Ecco finalmente eseguita 
la commissione, c non senza fatica. 

Car. Non v’è alcun indirizzo. 

Fre. Si, sì, \i è là sopra u Date un luigi d’oro 
al latore ». 

Car. Un luigi! (sorpreso). 

Fre. E di più, che voi sarete sì contento di quella 
lettera che pagherete con piacere. 

Car. Io non posso capire (legge da parte). 

Fre. Veggo già dalla sua fisonomia ch’egli è pia- 
cc\ obliente disturbato. • 

Car. (leggendo) u Dumont! dopo aver tu assassi- 
ni nato l’infelice Gutberg, mi hai dato mille 
” scudi per attcstare eh’ egli era perito per le 
” mani di Gerardo « — Gran Dio! — u Egli 
« è stalo condannalo a morte, e tu invece sei 
» quello che ha commesso il misfatto « — Sa- 
rebbe possibile! — u portami 200 pezzi, d’oro, 

« oppure io svelerò tutto alla giustizia » Ciclo ! 
u lo loglio abbandonare questo paese, traversare 
” i mari: la mia presenza non ti turberà più. 
(Mio padre reo!) « 

/re. (aecostandosegli) Ebbene, signor Dumont, sa- 
rebbe ora mi pare,.. 

Car. (afferrandolo pel collo) Miserabile ! chi ti ha 
dato questo foglio infernale? 

Fre. Lasciatemi... lasciatemi per carità. 

Car. ( scuotendolo ) Parla. 

I-rc. Ma... se non posso... voi mi strangolate. 
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Car. ( lasciandolo ) Ho torto di riscaldarmi. 

Fre. (S’è reso più ragionevole). 

Cor. (Se fosse vero che mio padre... Ma se si 
vedesse questo foglio...) 

Fre. Se piacesse ni signor Dumont di pagarmi 
quel die mi spelta... 

Car. Questo nome non esca mai più dalla tua 
bocca. — A te, prendi (gli dà del danaro). 

Fre. Grazie, signore. 

Car. Cielo! mio padre! Va, parti (lo spinge nella 
capanna). 

SCENA IH. 

• Dumont, e detto. 

Dum. Ebbene, figlio mio, tu lasci là i tuoi com- 
pagni: essi ora vanno riunendo tutte le ragazze 
del villaggio, e verranno qui coi suonatori per 
ballare... non mescolìi? Guardi fisso quella casa... 
ah! ora intendo, tu hai parlato con Rosa, ed 
ella si ostina a rifiutarti. 

Car. (lo prende per mano) Padre mio, deggio par- 
larvi senza riguardi. Siete voi sicuro del delitto 
di Gerardo? 

Dum. Carlo, che dite mai? 

Car. Noi siamo soli, io son militare... L’onore mi 
è più caro della vita... mi è slato consegnalo or 
ora questo viglictto, l’ho creduto per me... egli 
è per voi, leggete (h fa leggere tenendo sempre 
il biglietto fra le, mani). 

Dum. (Che vedo! Tanta audacia! ah miserabile!) 

Car. Egli vi minaccia, vi accusa, e voi tacete... 
Ah, io sono dunque figlio d’un assassino! 

Dum. Carlo! (turbato) 
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Car. E voi volevate associarmi alla più iniqua In- 
giustizia, volevate che la mia unione colla fami- 
glia Orutbcrg coprisse Porrendo misfatto con un 
velo anche più impenetrabile? 

Dum. Poiché la cupidigia, e l’imprudenza d’un 
miserabile t’han reso istrutto d’un segreto che 
tu non avresti mai dovuto conoscere... Ebbene, 
si, sappilo, era questo il mio scopo: una tale 
unione formava la tua felicità nel tempo istesso 
che avrebbe assicurato il mio riposo. — Ma spetta 
a te di alzare la \oce contro tuo padre? Il mio 
proprio figlio sarà il mio delatore? 

Car. Che osate v oi dire!... Oh idea spaventevole! 

Dum. No, tu non istrascinerai tuo padre al pa- 
tibolo, ti rammenterai delle cure prestate alla 
tua infanzia, tu dirai a te stesso: Fu per ine, 
per me solo ch’egli ambi di possedere immense 
fortune, fu per ricolmarmi di esse ch’egli soffocò 
nel seno la tuonante voce della coscienza....- nè 
t’ingannerai, figlio mio. La speranza di assicu- 
rare la tua felicità ha potuto rendermi colpc\ole, 
ha potuto farmi rinunziare alla pace, ed al ri- 
poso dell’intera mia v ita! Parla adesso, ch’esigi 
tu da me? 

Car. Che voi stesso cancelliate la marca d’infamia 
colla quale avete colpito l’infelice Gerardo; il suo 
esilio debbe aver fine. 

Dum. E vorresti tu che la sua presenza venisse a 
compromettere la sicurezza, la vita di tuo padre? 

Car. No: noi dobbiamo abbandonar questi luoghi, 
fuggire la nostra patria: non temete di nulla, 
vostro figlio non vi abbandonerà, calmerà i vo- 
stri rimorsi, verserà la consolazione nel vostro 
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cuoró; le nostre lacrime confuse insieme cancel- 
leranno la vostra colpa, ed il ciclo, la giustizia, 
l’onore saranno ad un tempo soddisfatti. 

Dum. (desolato) Ali* perfido Burk, riceverai il 
prezzo del tuo tradimento! 

Car. Che dite voi? — Ah portate, portate a quel 
mostro l’oro che vi domanda, dategli, se fa d’uo- 
po, tutto ciò che possedete, ma salvate il vostro 
nome daH'ignoroinia. 

Dum. Ebbene, io andrò al luogo indicato. Dammi 
quel righetto. 

Car. No, lo ridurrò in polvere io stesso, ma voglio 
prima esser sicuro che Gerardo sia salvo ( metto 
il viglietto nel suo portafoglio). 

Dum. Che vuoi tu fare? 

Car. Siate tranquillo! Non uscirà dalle mie mani. 
Ma pensate però, che se voi non riparate allo 
disgràzie che avete cagionate alla famiglia di 
Gerardo, voi vedrete vostro figlio versar tutto 
il proprio sangue per lavare il delitto del padre.* 

Dum. Quale minaccia! Ah, se tu non vuoi avve- 
lenare Ja mia esistenza, ritratta quelle parole 
che m’agghiacciano di spavento, prometti a tuo 
padre... (suoni di dentro) Ah! calmiamci, arrivano 
i tuoi compagni. 

SCENA IV. 

«s 

Maurizio, Buonumore , che batte il tamburo , e detti. 

Duo. Sergente, siamo qnà: io porto la battuta. 

Mau. Allegri, dunque, allegri: facciamo ballare 
tutte quelle belle ragazze. — Ca«lo, tu non ri- 
spondi niente? Donde mai quella tristezza? 
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Car. Non è già ch’io sia tristo; ma degli affari in- 
dispensabili... i preparativi della festa... permet- 
tete che io vada ad assistere... 

Mau. Fra gli amici senza complimenti. 

Dum. Figlio, ti seguo (parte con Carlo). 

Mau. Io già capisco la faccenda; il nostro came- 
rata è inquieto perchè la fedeltà della sua bella 
gli avrà fatto un mezzo giro a dritta. * - 

Etto. Sarà forse cosi; ma per questo non dobbia- 
mo far ballare tutte le belle ragazze del villaggio? 

Mau. Certamente. In amore uno geme, un altro 
si consola; il mondo ha camminato sempre cosi. 

Suo. Seguiti dunque la stessa strada (dà tre colpi 
sul tamburo). 

SCENA V. 

Musici , villane ; si balla , si beve , si ride. Poco 
dopo arriva Kolmann e Peter s ; la danza s’in- 
terrompe. 

Iiol. Domando mille scuse, mille perdoni, non è 
mia intenzione d’interrompere la vostra -allegria. 

Mau. Niente di male, camerata. 

Iiol. Camerata! Sì, sì, un poco camerata: sono 
stato soldato anch'io. 

Pet. Egli è il vecchio usaro Kolmann della Fore- 
sta Nera. 

Bua. Giacché dunque egli è un antico militare, 
bisogna che bc\a un bicchiere con noi. 

Mau. I francesi sanno rendere giustizia ai loro 
nemici. 

Iiol. Adesso noi non siamo nemici! Una volta ci 
abbiamo tirale sciabolate pun-la-tuu, pun-la-lun.. 
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ma adesso la pace, la Tranquillità... questa e la 
più bella cosa del mondo. 

Mau. Dunque alla salute dei braii soldati di tutte 
le nazioni [beve). 

Iiol. E di tutti gli uomini d'onore (beve). 

JVau. E se ne trovano dappertutto (beve). Ma be- 
vete ancora, camerata. 

Eoi. Vi ringrazio, ma io sono venuto per cercare 
la nipote di quel poveruomo che hanno assas- 
sinato, Rosa Gutberg. 

Ptt. Alla festa non v’è sicuramente; sarà in casa 
di sua zia, in fondo ai giardino. 

Eoi. Grazia, buon uomo... camerata non vi distur- 
bale... ridete, db ertiteli... gioventù ed allegria 
vanno sempre insieme... anch'io quand'era gio- 
cane... (mostra di ballare) Ma adesso... capite?., 
vi saluto (parte). 

Mau. Seqjbra un brav’uomo quel vecchio ussaro. 

Pet. Il taglialegna Kolmann! Se è un brav’uomo? 
Egli è conosciuto per tale a tutte le due rive del 
Reno. 


SCENA VI. 

ì 

Dumont , e detti. 

Ihtm. Miei cari amici, vengo ad avvertirvi che 
mio tìglio vi aspetta per mettersi a tavola. 

Buo. Buona notizia: l-allegiia mette appetito. 

Mau. Quasi quanto una scaramuccia di posti 
avanzati. 

Dum. Non andate, signori? 

F. 3o7. / Falsi Teslimonj 
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Tuo. E voi non state a trincare con noi signor 
Dumont? * , 

Pum. Fra un istante; ho veduto là soMo i pioppi 

" un uomo a cui deggio dire due parole: sarò su- 
bito con voi ( partono tutti). 

SCENA VII. 

Burk^ e detto • 

Pum. (Ho portato l’oro per pagare il suo silenzio, 
ma farò le mie condizioni.) 

Sur. (Egli mi sembra inquieto!... L’ho indovinata, 
bisogna che ceda). 

Pum. .Accostali: noi siamo soli. 

Sur. Va benissimo: vi sono delle conversazioni 
che non esigono lestimonj. • 

Pum. (con ironia) Ammiro le precauzioni del si- 
gnor Burk! 

Sur. Esse sono necessarie tanto al signor Dumont, 
quanto a me. 

Punì. Sono sorpreso solamente chejun uomo ac- 
corto come sei tu, abbia confidalo uno scritto 
importante ad un imbecille che lo ha dato a mio 
figlio invece di consegnarlo a me. 

Sur., Non è colpa mia... e poi non è uscito dalla 
famiglia, 

Pum. Un birbante deve star in guardia di tutto. 

Sur. 11 signor Dumont lo sa meglio di me. 

Pum. Alle corte: che cosa vuoi da me! 

Sur. Dovete saperlo, poiché avete ricevuta la mia 
lettera. 
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Dum. Come! Tu prelen;li duecento luigi?... 

Bur. Per risparmiarvi il patibolo. 

Dum. Miserabile! 

Bur. Ponderate se il vostro capo vai tanto. 

Dum. Se non ascoltassi che la mia collera... 

Bur. Ascoltate il vostro interesse clic sarà molto 
meglio... Venite qui, ragioniamo tranquillamente. 

Dum. Qual sofferenza! 

Bur. Da molto tempo voi eravate debitore a Gut- 
berg di una somma considerevole: egli pretende 
i suoi denari, e vi minaccia di perseguitarvi se 
non lo soddisfate. Voi sapete che Gutberg va 
spesso alla caccia; lo aspettate in un luogo clic 
credete opportuno, e cominciate a contrastare; 
le leste si riscaldano; nel momento ebe Gutberg 
va per allontanarsi voi lo rovesciate a terra, egli 
si rialza, e dirige contro di voi il fucile di cui 
è armato: glielo strappate, c Gutberg cade morto 
a?v ostri piedi: vi accorgete che quell’arma porla 
impresso il nome del guarda-caccia Gerardo, la 
ponete presso il corpo della vostra' vittima, c 
credete di non dover essere scoperto mai più... 
Ma io vi ho veduto. L’onore, la giustizia, la 
mia coscienza esigevano clic io svelassi la verità; 
voi mi supplicate di nou farlo, io pongo un 
prezzo al mio silenzio, voi esitate, io vi lascio: 
la sera mi scrivete ebe acconsentite alla mia 
domanda: prendo i 300 luigi, c dò alle fiamme 
l'imprudente viglietto el.c polea perderci entram- 
bi... Ecco il nostro affare in due parole. 

Dum. Ma è poi sicuro che tu bai bruciato quel 
viglietto? 

Bur. Per tacco; l’ho gettato nel fuoco innanzi a voi. 
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Dum. Tu comprendi dunque, mio caro Burk,chc 
se oggi ti facessi un nuovo regalo non sarebbe 
ehe per pura amicizia. 

Pur. Ebbene sia anche per carità, basta che abbia 
il denaro. 

Dum. Io ho avuto torto di temere che tu depo- 
nessi contro di me; un solo testimonio è nullo 
agli occhi della legge: ma giacché tu non hai 
più quel mio vigliello ch’era la sola prova, vedi 
bene che solamente per farti piacere io qui ti 
ho portato... 

Pur. I 200 luigi? 

Dum. Ma che! Tu vorresti... la somma è enorme. 

Pur. Mi servirà per portarmi ad Hambourg, ed im- 
barcarmi. , 

Dum. E mi farai il giuramento di non ritornare in 
questo paese mai più? 

Pur. CJn giuramento'.... Voi non mi crederete, per- 
chè sapete che sarei capace come voi di man- 
carvi. 

Dum. Vero birbante! 

Pur. Signor procurator fiscale, la mia sicurezza 
esige che io più non rimetta il piede in Fran- 
cia... pagate, vi lascio, c tutto è finito. 

Dum. Ebbene: parti al momento (gli dà una borsa). 

Pur. Bisogna che io vada a Strasburgo per far vi- 
sitare il mio passaporto: questa notte stessa passo 
il ponte di Kebl, e non ci rivedremo più. 

Dum. (a mezza voce) Tanto meglio. 

Pur. Addio! Lasciamci senza raucori. Voi vi siete 
ben condotto, io mi condurrò egualmente... e se 
vi posso esser utile da lontano come da vicino, 
fate pure capitale di me (gli dà la mano , e parte). 
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Dum. Grazie al cielo! me ne sono liberato per som. 
pre. Si vada a raggiungere i compagni di mio 
figlio... adesso ho lo spirito più tranquillo (parte). 

SCENA Vili. 
f'ittore dalla capanna. 

Pelers finalmente mi ha narrata la funesta verità. 
Mio padre accusato di un orribile assassinio! 
Cara sposa, le tue paròle non sono più un enigma 
per me. Ah! quanto mi stimola il desiderio di pu- 
nire l'insolente parlare del mio rivale!... Non deve 
tardare a venire... bisogna ch’egli mi tolga la vita, 
o ch'io m’abbia la sua. 

SCENA IX. 

Carlo , e detto. 

Car. (Or che mi è nolo l’autore dell’iniquo atten- 
tato, io debbo a Vittore un pubblico risarcì* 
mento). 

Vit. Eccoti finalmente, vile calunniatore del padre 
mio! 

Car. (con nobiltà) Vittore, deggio confessarti che 
accusandolo io era nel più grand’errore. 

Vii. ( con vivacità) È dunque innocente il padre mio? 

Car. Si, egli è innocente. 

Vii. Tu conosci dunque il colpevole? 

Car. Vittori... 

Vii. Palesalo. 
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Car. ( turbalo ) Che esigi da me? 

Vit. Palesalo, ti dissi. 

Car. Noi posso. 

Vit. Lo devi. 

far. Vittore contentati della mia condotta, nè pre- 
tendere altro da me. 

Vit. Tu hai infamata la memoria di mio padre, tu 
vieni a giustificarla, c non fai conoscere una parte 
delta verità... una tale giustificazione sarebbe Pef- 
fetto del timore? 

Car. Io timore! die ardisci di dire? 

Vit. O tu mi fai conoscere al momento il \ ero col- 
pevole, o perirai per mia mano! 

SCENA X. 

, / 

Freytag dalla capanna, e detti. 

Car. Credi tu ch’io voglia tollerare le tue minacce? 

Vit. Questa le sosterrà (mostrando la sciabola). 

Car. Vittore, te ne scongiuro, ascoltami. 

/■'re. (sorpreso resta in fondo). 

Vit. Se aggiungi un acecnto io ti dichiaro per un 
vile. 

Car. Vile, io! 

Vit. Tu disonori la divisa che indorsi. 

Car. t fuori di si)) Più non resisto (si tirano gli abiti , 
Carlo posa il suo su quello di Vittore). 

Vit. Alcuno s’appressa, seguimi fi a quelle ruine 
(partono). 

Fre. Oh Dio buono! Essi \ anno a battersi, si suoni 
il corno per av vertire. Cerchiamo d’impedirli.... 
{ parte suonando). 
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SCENA XI. 
littore. 

x / 

Son vendicato! (prende l'abito di Carlo che crede il 
suo) Si chiama soccorso.... Dove porterò i miei 
passi? Senza parenti... senza amici... senza asilo... 

Yien gente.... Ah s'io potessi oltrepassare il fiu- 
me ( corre nella barca , a colpi di sciabola taglia 
la corda, e la corrente trascina la chiatta). 

- SCENA Xil. 

Freijtoy, Iiolmann , Uosa. 

Fre. (<li dentro) Soccorso, soccorso! (esce) Il signor 
Carlo Dumont e Vittore si sono battuti. 

Uosa, (a fiolmann) In nome del cielo, correte. 

M. Corro io... riconoscerò Vittore dalfabito del- 
l’artiglieria di marina. 

Fre. Ecco qui un abito solo (lo alza). Uno è morto 

sicuro. . 

Rosa. La divisa, di Vittore!... Oh Dio. 

Eoi Padre infelice! Io corro per la parte del ponte. 

Sento schiattarmi il cuore! (parte). 

SCENA XIII- 

Fillane che soccorrono Rosa, Dumont, Maurizio , 

Buonumore , Peters, e detti. 

Muti. Come! È|^Qto assassinato uno de’ nostri com- 
pagni? 

Fre. Là in quelle rovine. 

1 
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Funi. (corre dentro, e ritorna pallido e disperato) 
Dio! è mio figlio! 

Rosa. Che! non è Vittore... e Kolmann è già par- 
tito. 

Fre. Eccolo là Vittore, eccolo là... ha già traver- 
salo il iìume... Vedete la di\isa? 
j f/au. Ha preso l’abito del nostro reggimento, 
j Dum. (L’abito di mio Gglio! Gran Dio! II portafo- 
glio con la lettera di Burk.. ah son perduto!) Cor- 
rete tutti, arrestate l’uccisore del figlio mio, sal- 
vatemi la vita!... la vendetta... la vendetta... (parte). 
Rosa. Ciclo salva il mio tenero amante! (quadro). 


rise dell'atto secondo». 
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Interno d’ un’abitazione di taglialegna. Nel fondo 
una gran porta che stando aperta lascia vedere 
parte della foresta. A sinistra vi è una scala che 
conduce al pianò supcriore ov’è la stanza del capo: 
dall’ istessa parte si vede una porta d’ un’ altra 
camera, ed una finestra che sporge egualmente 
nella foresta. Alla dritta la porta d’una specie di 
gabinetto scuro che serve di deposito a tutti gli 
utensili: più a basso un cammino, a fianco un ar- 
madio. Una piccola tavola presso il cammino, ed 
altra più grande ai piedi della scala. 

SCENA PRIMA. 

Betta, Swartz , seduti alla tavola coi lavoratori . 

- . < 

Ber. È ormai tardi. Kolmarm ppco dovrebbe tar- x 
dare, ma non vedo il signor Gerardo. 

Swa. Egli è sempre il primo al lavoro, e l'ultimo 
alla mensa. - 

Ber. E con questo egli compensa ad usura l’ospi- 
talità che gli diamo, e soprattutto poi mio marito 

ha ricevuto già tempo fa un servizio grandissi- 
mo, e la riconoscenza è sacra per la gente one- 
sta come siamo noL 
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SCENA II. 

Geranio pensieroso , e detti. 

JRer. Caro signor Gerardo, io sono poco contenta 
di voi, lavorate troppo, c finirete coirammalarvi. 
Voi sapete bene che mio marito ed io non ab- 
biamo già l’intenzione di farvi pagare con un as- 
siduo lavoro il debole servigio che vi rendiamo; 
noi siamo ancora molto lontani dal potervi com- 
pensare di quello davvero importante che voi ren- 
deste al mio caro Kolmann. 

Ger. Berla, io conosco il vostro buon cuore: ma 
ditemi, mia moglie e vostro marito sono ritornali? 

Ber. Non ancora, ma poco possono tardare: voi 
avrete bisogno di mangiar qualche cosa. Via, an- 
diamo a tavola. 

Ger. Vi ringrazio; io non prenderò niente finché 
non sia tornata mia moglie!.. Vi confesso che ho 
un’inquietudine.... è di già notte, cd il tempo sem- 
bra minaccioso. 

Ber. E vero: un temporale è indubitato per questa 
notte... ma siale tranquillo, mio marito e vostra 
moglie avranno tutto il tempo di arrivare prima 
che incominci. 

Swa. (si alza da tavola) Andrò io loro incontro. 

Ber. Andate Swartz (Swartz parte). Io vi lascio, si- 
gnor Gerardo, per attendere ad altre faccende 
domestiche. 

Ger. Accomodatevi pure, mi affliggerebbe di distur- 
barvi nella più piccola cosa. (Berta prende un lu- 
me , e sale la scala. Agitalo va alla finestra , 
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ascolta , e guardo). Quanto è lungo e tormentoso 
l'aspettare!.... Kolmann senza dubbio sarà stato 
trattenuto da Rosa assai più che non avrebbe vo- 
luto. La lettera di mio figlio annunziava il suo ar- 
rivo per questo giorno stesso, e forse l’avrà in- 
contrato... quest’idea mi consola... Si, Vittore è 
ritornato... Se l’amico Kolmann me lo conducesse 
prima del ritorno di Marcellina da Strasbourg... 
qual dolce sorpresa per quella buona madre?.... 
ma ella ritarda di molto... è notte, e trovarsi sola 
ali’cntrata di questa selva... ( passeggia e penai) 
Giusto Dio! Dopo aver tutto perduto, neppure 
sarnn cessati i miei timori? La mia situazione è 
delle più terribili... che sarebbe di me se io l'a- 
vessi meritata?... (ascolta) Io non m’inganno (tra 
alla finestra). E Marccllina (le va incontro). 

SCENA III. 

Marccllina , Sitarti, e detto. 

Ger. Sei qui finalmente?... era in una mortale inquie- 
tudine! 

Mar. E perchè, amico mio? 

Ger. Non so... un certo presentimento!... Ma io li 
rivedo Marcellina, e dimentico tutti i miei mali... 
Tu sembri agitata. 

Mar. Io? t’inganni. Il timore della notte, e det vi- 
cino oragano... e poi ho camminato sì forte... 

Sica. E quel forestiere che vi seguiva? 

Ger. Un forestiere! (inquieto). 

Mar. Egli era avvolto in un mantello: ba seguito i 
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miei passi Quo dal ponte di Kchl... ma la pre- 
senza di Swartz Pha obbligato ad allontanarsi. 

Swa. Eh, questa selva non manca mai di vagabon- 
di: ma non temete che siamo in molti (parte). 

Ger. Ebbene, Martellina, hai tu veduto quell’uomo 
onesto che s'è incaricalo di far rivedere il pro- 
cesso? 

Mar. Il suo lavoro non è ancor terminato, aspetta 
delle prove. 

Ger. Il delitto ne ha trovate per opprimere, e con- 
culcar l’innocenza. 

Mar. Egli ha molta premura per noi, e si dà la 
più gran cura. 

Ger. Tutto sarà inutile, già lo preveggo. Tutto è 
congiurato contro di me! 

Mar. Non addolorarmi con tale linguaggio... Credi 
che la tua povera Marcellina non soffra quanto 
tu soffri? 

Ger. Il dolore mi trasporta... gli uomini mi hanno 
fatto tanto male... pazienza! Io perdono loro... Dio 
giudicherà di me, e de’miei persecutori. 

Mar. Oh, amico mio, quanto mi affliggono queste 
tue riflessioni! 

Ger. Perdonami, troppo infelice compagna! Vicino 
ad abbracciare mio figlio dopo sei anni di lonla- 

• nanza, il mio cuore è oppresso profondamente 
pensando ch’egli può nutrire l’opinione istessa di 
quelli che m’hanno condannato, e se ingannato 
dalla pubblica voce, egli arrossisse del padre suo... 
Marcellina, se questa idea Io trattenesse dal ve- 

. tùrsi a gettare nelle nostre braccia... 

Jffar. E puoi tu immaginare soltanto che nostro tì- 
glio potrebbe òbbliarc i suoi g»nilori? 
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Ger. Ah no! egli volerebbe incontro al cnore della 
madre sua... ma io, io sarei forse da lui respinto 
con orrore. 

j M ar. Bando a tali idee. Vittore è forse conscio già 
a quest’ora dell'innocenza del padre suo: si, la 
buona Rosa è tutta per noi... ella m’ha promes- 
so... Tu rivedrai tuo figlio, egli sentirà come noi 
tutto lo sdegno per i tuoi calunniatori, bagnerà 
le tue mani delle sue lagrime, e ti stringerà te- 
neramente al suo cuore. 

Ger. Le tue parole spargono una dolce calma nel- 
l'anima mia... Ebbene, sia pure cosi! Un poco di 
sofferenza ancora.... La virtù dell’amato nostro 
figlio ci farà dimenticare le nostre sventure, e se 
ci manca la prosperità, troveremo forse la pace. 

Mar. Mi pare già di vedérlo. Ah! qual piacere di 
riunirci una volta per non dhiderci mai più! 

Ger. Ma che Tenga dunque, che corra presso suo 
padre... ah come bramo di stringerlo al mio seno... 

Mar. Non ti par di sentire? ., arriva alcuno. Oh co- 
me mi palpita il cuore! ( corre a vedere). % 

Ger . È Kolmann, ma è nessuno con lui. 

SCENA IV. 

Kolmann , e delti. 

Ger. Voi siete solo! 

Mar. E mio figlio? 

Eoi. Non è ancora arrivato. 

Mar. E neppure aveste notizie di lui? 

Eoi. (Signor Gerardo, ho da parlare a voi solo, in 

L segreto.) 
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Ger. (Come. Che vi e di nuovo?) (pioggia). 

/io/. (Mente, non vi spaventate.) Madamigella Rosa 
non ha veduto ancora vostro figlio. (Allontanate 
vostra moglie.) 

Afar. E donde il vostro turbamento, Kolmann? Sa- 
rebbe avvenuta qualche disgrazia a mio figlio? 

l ai. Nulla, bqona Marcellino, sono un poco inquie- 
to, ma per me, per me solo... son cose che non 
riguardano voi altri due. (Conducete via la don- 
na, c ritornate subito.) 

Ger. Vieni, Marcelliua, andiamo dalla Berta, che 
ha tanta premura per noi, essa ti aspettava... 

Jtol. Sì, sì, andate da mia moglie, qui ho bisogno... 

Ger . Senti, egli brama (Tesser solo: aspetta qual- 
cuno forse, non gli rechiamo molestia. 

Afar. { inquieta ) Andiamo pure... (Ab! non rivedrò 
mio figlio quest’oggi) (ranno sulla scala.) 

Kol. Povera madre! Ella aspetta suo figlio! E come 
dirle che si è battuto, ch’è perito, e che l’ucci- 
sore era figlio del suo persecutore? Poveri ami- 
ci! hanno tante disgrazie, tante afflizioni, e dover 
dargliene delle altre! 

SCENA V. 

Si batte , e Burli di dentro , poi fuori . 

Kol. Chi è là? 

Jlur. Un povero vecchio viaggiatore (di dentro). 

Kol. Un vecchio! Apro sutùtp (va ad aprire). 

Kur. (fuori avvolto in un mantello). 

Kol. (Non è poi tanto vecchio.) 

Eur. Ah! sono stanco. 
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Sol. ,(È un mio simile... che poi vuol dir lo sles- 

- so...) 

Sur. Strade infernali... un tempo diabolico! 

Sol. Cose non troppo buone per far bivacco. 

Sur. E perciò mi son rifugiato presso di voi (guar- 
dando intorno) (E dove può essere?) 

Sol. La mia abitazione è sempre aperta agli sven- 
turati. (gli stende la mano , poi retrocede ) (Mio 
Dio! questa figura!...) 

Sur. (levando il tabarro , c ponendolo su d'una se- 
dia) Vi ringrazio, buon uomo, delusilo che mi ac- 
cordate. 

Sol. Un asilo... Ma io non ho detto... (Egli è quel 

. cattivo uomo... Diabolo!) 

Sur. E che cosa avete? 

Sol. Niente a fratto. 

Sur. lo non vi darò alcun disturbo^ un poco da 
mangiare, un letto, e domani di buon mattino... 

Sol. Domani! Questo è impossibile! 

Sur. E perchè mai?... ah comprendo! Voi volete 
forse... (mette la mano in tasca) Ebbene, pagherò 
tutto quel che volete. » 

Sol. Pagare! La mia casa non è già un albergo.... 
potete continuare il vostro cammino. 

Sur. Cerne! avete cuore di rimandarmi di notte, e 
con un tempo cosi cattivo? 

Sol. Il tempo si schiarirà. 

Sur. E se in questo bosco io incontrassi dei bri- 
ganti? 

Sol. Non ci siete voi. 

Sur. Come! 

Sol. Dico che voi non ci siete ancora nella foresta. 
(Ah per Lacco, se non temessi che questo mise- 
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rubile discoprisse ..) (facendo moto di dar sciabo- 
late). 

Bur. (Pare che mi riconosca... è ben possibile poi- 
ché nasconde nella sua capanna.... se potessi.. .) 
Buon uomo, il vostro aacoglimento è cosi grazio- 
so, gentile... 

Kol. ( mostrando la parta) lo vi prevengo di andar 
via subito. Son tagiialcgno, ma padrone in casa 
mia. 

Bur. È giusto. Signor taglialcgnc, sono molto di- 
stante dal forte di Ivehl? 

Boi. No, pochissimo: sulla strada maestra un quarto 
d'ora di cammiuo. 

Bur. Vi ringrazio., poiché avete tanta bontà vor-, 
reste voi prestarmi una penna, ed un calamajo 
( cerca nelle sue carte , e lacera un mezzo foglio) 
Due righe solamente... si fanno in un minuto.... 
permettete? 

Kol. Permetto; ma poi partirete. 

Bur. Sul momento. 

Kol. (Pazienza! Giacché non posso fare diversamen- 
te) (cerca neirarmadio). 

Bur. ( posa le carte sulla tavola, e si dispone a scri- 
vere) (Gerardo qui si crede in sicurezza; egli ignora 
la nuova convenzione fatta tra i due paesi di darsi 

- a vicenda i rei giuridicamente condannati). 

Kol. Ma dove diavolo è il calamaio? 

Bur. (Dumont mi ha ben pagato, bisogna ch’io gli 
renda un piccolo servizio.... nel passare a Kehl 
voglio far conoscere al comandante del forte il 
ritiro del suo nemico. La mia lettera soddisferà 
molto). 

Kol. (che si ò accostato , sente rultime parole) A chi? 
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Bur. (senza sconcertarsi) A un amico che h • a Kehl, 
c che io non ho il tempo di vedere. 

Eoi. Ah! bene... Scrivete presto. 

Bur. (scrivendo) Quando si può bisogna far del bene 
a tutti. - . 

Eoi. (Quest'uomo dice della verità coll'accento dello 
scellerato. Temo sempre che Gerardo giunga). 

Bur. (piega, sigilla la carta che ha scritta , a rac- 
coglie le altre) È fatto. 

Eoi Grazie al cielo! (prende il mantello , e glielo 
butta sulle spalle) Disbrigatevi, andiamo. 

Bur. (nel mettersi il mantello , gli cade dalle mani 
vna lettera ) Siete molto impaziente, signor taglia* 
Irgne. 

Eoi.. Impazientissimo di vedervi lontano di qui. 

Bur. V’è molta civiltà in questo paese! 

Eoi. Non amo sentire altre moralità, corpu d'un can- 
none! Partile (lo conduce fino alla porta , e subito 
la serra , ritorna c vede la lettera) Che cos'è que- 
sto?... una carta (legge l'indirizzo) « Al signor 
Burk » Delle cambiali... Non vorrei che ritornasse 
per prenderle.... Vediamo, (va a guardare^ alla 
porta) Egli è già ben lontano; se ritorna a chie- 
derle gliele darò... Ecco Gerardo ( negligentemente 
pone la lettera in tasca dell'abito). 

SCENA VI. 

Gerardo , e detto. 

Ger. (Kolmann è ritornalo molto inquieto! Che può 
egli avere di sì pressante da dirmi?...) 

Eoi. (Per bacco, come si fa a dirgli...) 

F. 3<>7. / Falsi Testimoni . 
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Ger. Eccomi pronto ad udirli; parla, mio caro a- 
mico. - 

Iiol. Io ritorno dalla Francia, aveva iutesa là una 
notizia che mi ha fatta molta pena. 

Ger. Come! Tu hai dei dispiaceri? Confidati all’a- 
mico, e se posso addolcirli... 

Kol. Voi siete così buono.... Io temo d’alTIiggervi, 
signor Gerardo... ma voi avete poi una certa fer- 
mezza di carattere... 

Ger. Che vuoi tu dire? 

Kol. Voi siete stato soldato. 

Ger. Tu lo sai bene. 

Kol. Quando portavate l’uniforme, se a voi davanti 
si fosse insultato, vostro padre... 

Ger. Che vuoi tu conchiudere? 

Kol. Se un infame camerata lo avesse chiamato as- 
sassino?... 

Ger. Assassino! 

Kol. Sì... Che cosa avreste fatto? 

Ger. Colla sciabola alla mano avrei punita l’offesa, 
e vendicata l’ingiuria. 

Kol. Senza pensare che il calunniatore poteva forse 
uccider voi. 

Ger. E si può pensare alla morte, quando è offeso 
l’onore? 

Kol. (prendendolo per la mano) Brav’uomo! anche 
vostro figlio è militare. 

Ger. ( turbato ) Ebbene? 

Kol. ( asciugandosi una lagrima) Ebbene!... 

Ger. Tu piangi?... Mio figlio?... 

Kol. È morto. 

Ger. Morto! 

Kol. l’or Yeudicare suo padre. 
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Ger. Mio figlio non è più!... Sorlo implacàbile! Ecco 
i’ultimo colpo che mi avevi riserbato. 

liol. Egli è perito da bravo soldato. 

Ger. (con isforzo) Ora tu puoi lutto narrarmi. 

Iiol. Insultato al suo arrivo nel villaggio... 

Ger. Cosi vicino a noi, e non averlo abbracciato?... 
Povera Marcellina, poc'anzi tu animavi j| mio co- 
raggio... che addiverrà il tuo alla funesta notizia? 

Iiol. Non le dite nulla, signor Gerardo... Una ma- 
dre!... Oh Dio! Ella ne morirebbe. 

Ger. Sarebbero almeno finiti i suoi mali... ah per- 
chè non siamo entrambi periti sotto il peso del 
nostro infortunio prima d’arrivare a questo fatale 
momento! 

Iiol. Voi dovete darle esempio di coraggio. 

Gir. ( con isforzo) Chi era il suo avversario? 

Iiol. Un militare come lui. 

. Ger. Egli è senza dubbio arrestato? 

Iiol. No, gli riuscì di traversare il Reno, io son 
corso subito presso di lui, e attraverso degli al- 
beri non lo perdeva di vista... ma mi è sfuggito. 

Ger. L’hai potuto conoscere?... 

lol. Un sergente maggiore. - 

Ger. E chi è egli? 

Iiol. Ah, non oso dirlo. ■ 

Ger. E che puoi temere? Parla! È un padre che te' 
ne prega. 

Iiol. Ebbene, l'avversario di vostro figlio era Carlo 
Dumont. 

Ger. (con furore ) Tutta questa famiglia dunque è 
congiurata per la perdita della mia? Ma tu dice- 
sti ch’egli è in questa foresta, voglio correre a 
rintracciarlo. 
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/io/, (trattenendolo) Che pensale dì fare? 

Ger. Non trattenermi, lo più non vivo orinai che 
per la vendetta.... Essa sarà terribile! Kolmann! 
In nome del ciclo dammi delle armi... Carlo Du- 
moni, l’uccisor di mio figlio!... Ecco, eccola vit- 
tima ch’io deggio immolare. Andiamo (per par- 
tire) Dio! Marcellina! (nasconde il volto fra lo 
mani), 

SCENA VII. 

Marcellina e Berta dalla scala , e detti. 

Mar. Amico, che significano le imprecazioni da te 
pronunziate? Kolmann, voi mi nascondete qual- 
che cosa: i vostri occhi, la vostra incertezza, tutto 
me ne assicura. Gerardo non tenermi più sospe- 
sa, (leggio io deplorare qualche nuova disgrazia? 
Deggio io temere per te, o pel figlio mio? 

Gir. Tuo figlio! ah! egli è più felice di noi! 

Mar. Ln sorte si sarebbe stancata di perseguitarci? 

Ger. (intenerito) Cara ed infelice Marcellina! 

Mar. Rispondimi. 

Ger. (con forza) Tu l’hai detto... Noi siamo vicini 
alla fine dei nostri mali... Sì. cara moglie, non ab- 
biamo più cosa alcuna da temere. 

Mar. ( osservandolo ) La calma che tu vai simulan- 
do, l'amarezza, che tuo malgrado si scorge ne’ 
tuoi discorsi.... Gerardo, il tuo cuore non è sì 
tranquillo come tu vuoi farlo apparire, e i tuoi 
sforzi mettono il colmo alla mia agitazione! Ah! 
l’incertezza è il male più spaventevole.... amico 
mio, abbi pietà della tua sposa, della madre di 
Vittore.* 
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Ger. ( con terrore) La madre di Vittore! Dio! (si 
sente battere di dentro. 

Ber. V’é qualcuno alia porta. 

Boi. Chi può essere a quest'ora? 

Mar. Se fossero stati spiati i miei passi... scoperto 
il nostro asilo... 

Ger. Noi non abbiamo più nulla a temere. 

Boi. Voi siete più che sicuri in casa di Iiolmann. 

Ber. Vado a vedere chi è (parte). 

Mar. (Provo un terrore che non saprei spiegare). 

Ger. (Oh morte! tronca al più presto la deplorabile 
mia esistenza: io ti rieexerò come un benefizio, 
basta ch'io possa vendicarmi prima di morire). 

SCENA Vili. 

Berta , e detti. 

Boi. Chi è dunque. Berla? 

Ber. Un posero soldato francese disperso per la 
foresta ( fiolmann parte). 

Mar. Un soldato francese! ah! il cuore me Io dice, 
egli c mio figlio inviato qui da Rosa. 

Gtr. Tuo figlio! Guardati dallo sperarlo.... non è 
lui... no, non può esser lui. » 

SCENA IX. 

Kolmann , e detti. 

Bai. (a Gerardo) (Ho riconosciuto il suo uniforme. . 
Egli è Carlo). 

Ger. (con movimento terribile sottovoce) L'assassi- 
no di... 
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Kol ilo trattiene , poi alla motjlie) Berta, non aprire 
la barriera. 

Ger. ' fuori di se) Bisogna che quei soldato si al- 
lontani. 

Mar. E perchè non riceverlo? 

Ger. Questo è impossibile! 

Mar. Impossibile di soccorrere uno sfortunato? 

Ger. Paventiamo di abbandonarci a” sentimenti di 
pietà. 

Mar. E che! La rifiuteresti ad un infelice che va 
errando in mezzo ad un orribile temporale? 

Ger. Possa un folgore incenerirlo! 

Mar. (con rimprovero) Gerardo! Questa è In prima 
volta che io odo da te un simile linguaggio. 

Gir. (severo) Marcellino! 

Mar. Perdonami, amico mio: ma se nostro figlio, 
se il nostro caro Vittore si trovasse nella mede- 
sima situazione, ti piacerebbe sentire, che gli si 
fosse ricusato un asilo? 

Ger. (S*ella sapesse ch’è il suo assassino!) 

Mar. Credimi, caro Gerardo, ch’ò il cielo che ci 
manda questo sfortunato. 

Gir, (trasportato) Sì, sì... È il cielo che lo invia. 
Mar. Tu dunque acconsenti. 

Ger. ( pensieroso ) Tu Pimi voluto.- 
Mar. Berta, aprite la porta del cortile. 

Ini. Vado io medesimo. 

Ger. (agitato) Koimann,tu gli dirai eh# può passare 
la notte in quella camera (indica la porta a si- 
nistra). 

Mar. Io conosco il tuo cuore. Sapeva bene che tu 
non potevi rifiutare. 

Ger. Marccllina, ritiriamo!... bisogna che il forc- 
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stiere non ci veda; egli è uq soldato francese.... 
potrebbe riconoscerci: andiamo ( parte con Mar- 
cellino). 

' SCENA X. 

/ 

Eoltnann introduce Fittore ch’è in gran disordine , 
e cammina a stento , e detta . 

Boi. Entrate, camerata. 

Ber. Oli mio Dio! In che stato sietel 

Fit. Niente, buona donna, niente. 

Ber. Il vostro abito è tutto bagnato: aspettate, farò 
un poco di fuoco per farvi Riscaldare. 

Fit. Io non ho bisogno che di riposo ( mette la scia - 
boia sulla tavola a dritta , e siede). 

Eoi; Moglie, degli un bicchiere di vino. 

Ber. Si, marito mio ( prende il vino , e gliene fa 
bere). 

Fit. Vi ringrazio, buona gente; se non era la vostra 
pietà io avrei passata la notte in questa foresta. 
E chi sa?... forse i più grandi pericoli.... ( Berta 
va a riporre il vino). 

Eoi. Siate tranquillo, nessuno verrà a perseguitarvi 
fin qui. 

Fit. Perseguitarmi!... Sapete voi?... 

Eoi. Tutto, tutto, lo era al villaggio in casa di ma- 
damigella Rosa, quando voi avete ucciso quel po- 
vero giovine. 

Fit. Rosa non dubiterà punto che io mi sia battuto 
con un coraggioso soldato: ella ero presente quan- 
do è stato insultato mio padre; l’onore esigeva 
una vendetta. 
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Jiol. (L’onore del signor Duniont!) 

J'it. Povero padre, eccomi dunque separato da te, 
e forse per sempre! 

Ber. (che sarà ritornata) (Cld è dunque questo gio- 
vane?) 

Jiol. (Il figlio di Dumont). 

Ber. (Non accresciamo la sua afflizione co’ nostri 
rimproveri). 

Jiol. (Sì, Berta, hai ragione!) 

J'it. Mici buoni genitori, dove trovarvi! Voi non 
stringerete più fra le braccia l’infelice vostro Gglio. 

Ber. (Mi fa una pena...) 

Bit. La mia presenza v’inquieta, lo vedo; se lo vo- 
lete, io sono pronto a rimettermi in cammino. 

Ber. No, no, signor soldato; passate la notte qui; 
domani vi troverete meno stanco. 

J'it. Quanto vi sono riconoscente! 

Jiol. (imbarazzato) Entrate in quel gabinetto; ma 
domani partite prima che sia giorno, e badate so- 
prattulto che nessuno vi veda: moglie hai capilo? 
Nessuno. 

Ber. S'intende, s’intende (gli dà un lume). 

Jiol. Il cielo vi assista. 

J'it. Non obblierò mai la vostra beneficenza (entra 
nel gabinetto). 

Ber. Hai ragione di raccomandargli che parta senza 
farsi vedere; perchè se il signor Gerardo sospet- 
tasse che egli è il figlio del suo nemico... 

Jiol. Io non ho potuto dirti di più... Egli già poco 
ha ucciso Vittore in duello. * 

Ber. Il figlio di Gerardo? 

Jiol. Lui stesso, ed io non ho potuto nascondere que- 
sta disgrazia a suo padre. 
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Ber. E sua madre? 

Iiol. E necessario che non penetri nulla. 

Ber . Povera donna! Ma sii tranquillo, prima di giorno 
sarò qui; farò partire quel militare... Se una ninna 
disgrazia! Vieni, c lascia fare amo (prende ima 
lanterna ch'era sulla tavola , e salgono la scala). 

- / 

SCEKA XI. 

Gerardo solo, con lume in mano. 

Vanno tutti al riposo... per me non ve n’è più! Quale 
orribile agitazione mi sta nel cuore. L'uccisore di 
mio figlio sotto il medesimo tetto ove respira colui 
che l'indegno suo padre ha scaglialo in braccio al 
carnefice!... Miserabili! Essi hanno formato tutti i 
miei mali, pii hanno lutto rapito... Uno colla sua 
atroce calunnia m'invia al patibolo, l’altro squar- 
cia il seno di mio figlio, c si ricopre del suo san- 
gue... godranno essi il prezzo de’ loro misfatti? No, 
no... Gerardo! Tu piangi tuo figlio e vuoi... Ah, 
qual padre provò mai simili tormenti? (cade op- 
presso sulla tavola , c colla mano urla sulla scia- 
bola) Cielo!... quest’arma è quella forse che ha dato 
la morte al figlio mio... al figlio mio!.. Ebbene que- 
sta istessa serva alla mia vendetta (tira la sciabola , 
e si avida verso il gabinetto. Si sente a battere ) 
Ah! mio Dio! Sei ni che trattieni il mio braccio; 
tu ini restituisci a me stesso: ti ringrazio, posso 
essere un infelice, ma assassino iìou mai! (getta 
la sciabola). 
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SCENA xn. 

Rumore di fuori , voce deWUffiziale. 

Uff. (di dentro) Egli è qui, egli è qui. 

. SCENA XIII. 

Kolmann , Berta col lumc ì e detto. 

Kol. Che cos'è questo rumore? 

Ber. (vede Gerardo) Voi qui, signore? Oh come 
siete agitato! 

Uff. (di dentro come sopra) Aprite, aprite. 

Iiol. ( guarda dalla finestra) Sono dei soldati. .. 
Uff. (come sopra) In nome del principe ve lo co- 
mando. 

Kol. In nome del principe! Bisogna obbedire (parte). 
SCENA XIV. 

Marcel lina , e detti. 

Mar. Amico mio, donde tali rumori? Saremmo noi 
scoperti? 

Ber. (commossa) No, io credo piuttosto che vogliano 
arrestare queirinfelice soldato. 

SCENA XV. 

U/Jìziale , soldati Badesi , Kolmann , e detti. 

'Uff. Avanzati, e palesa la verità. 

Kol. Signor uffìziale, io protesto... 

U/f. Invano tu cerchi di nascondere il colpevole 
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rifuggiate presso di te. Egli è stato denunziato ni 
comandante del forte di Echi: io ho l'ordine di 
arrestarlo. 

ì’ol. Ah mio Rio!... Io, io... 

I ff. Rispondi, o paventa per te. Dov’è Gerardo, ti 
dico? 

Ger. Eccolo n voi dinanzi. 

Mar. Ah! egli è perduto! 

Uff'. Io deggio farvi condurre a Kehl, là saprete il 
vostro destino. 

Mar. Ah! signore.... per pietà non mi separate da 
mio marito... Lasciate che divida con esso le sue 
catene. 

Ger. Cara Marcellina, spetta a me solo di soppor- 
tare un tale disonore, (a Berta e a Kolmann) Amici 
miei, abbiate cura de’ suoi giorni, io più nulla 
posso fare per accertarvi della mia riconoscen/n; 
la pubblica stima, e il vostro cuore potranno so- 
lamente ricompensarvi. 

Mar. Caro Gerardo! 

Ger. Addio, Marcellina, c addio per sempre! 

Mar. Conducetemi con mio marito, ve ne scongiuro! 


SCENA XVI. 
littore agitato , e detti. 

T'H. Che intesi mai! quai pianti! quali grida! Dio! 
Mia madre! 

Mar. È desso... Il figlio mio! [cade nelle sue brac- 
cia). 

Ger. Gran Dio J , Ed io voleva trucidare... ali diletto 
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figlio! (se lo siringe al seno) Lo sai tu? io sono 
condannato, la morte è per piombare sulla mia 
testa! 

Fit. SI, ma tu non l’hai meritata, io lo sento nel 
mio cuore. Ah! venite, che io vi stringa entrambi 
al mio seno. 

Vff. Si parta. 

Fit. Io vi seguirò, sacri autori de’ giorni miei; o io 
saprò salvarvi, o periremo insieme. 


\ 
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Nel fondo il ponte di Relil, c al di là del Reno 
del paese di Baden; alla dritta molte fabbriche, 
tra le quali vi è la dogana, ove si entra da una 
gran porta: dalla parte opposta l'ingresso ad una 
osteria. 

SCENA PRIMA. 

Punta di giorno. Una sentinella tedesca a piedi 
del ponte dalla parte di Padcn , ed una francese 
dalla parte di Francia. Le sentinelle passeggian- 
do entrano , ed escono dalle quinte. — Freytag è 
occupato a pescare. Peters arriva. 

Pet. Freytag, che fai tu là? Non hai ancora tesa la 
tua rete, ed è già un'ora clic sei partito di casa... 
Ricordali che mamma Giacoma ci aspetta nella 
sua osteria. Ella ha ^promesso del buon pesce 
per la colezione del signor aiutante e sotto uf- 
fìzinli, che sono di servizio al ponte di Kehl. 
Attento adunque. 

Fre. Attento, attento! Voi non siete contento mai! 
La mia rete non è forse già tesa? Non ho forse 
già in questo paniere più di sei libbre di bar- 
boni. di chiozzi, e di altri pesci presi coll’amo? 
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Pct. Va bene, va bene, dunque- lo entro nell’osteria 
per farmi pagare questo pesce... tu pelisi ad ap- 
profittare del permesso avuto di pescare presso 
del ponte. 

Fre. Siale tranquillo. Spero di prenderne molto, 
ma bisogna dar tempo al tempo ( Peters parte col 
paniere). Eh non sono scontento di restar solo 
qui per vedere come potrò fare a contentar i 
desidcrj della buona madamigella Rosa: bisogna 
che io esamini tutto con attenzione... Di giorno 
chiaro azzardare simile tentativo... è molto ardita 
la cosa... ragione di più riuscirvi. (Si ode suonare 
le sei.) Sei ore! Si cambiano le sentinelle, esami- 
niamo tutto, e si finga di non badare a niente. 

SCENA II. 

Buonumore con soldati va a cambiare la senti- 
nella. Intanto Maurizio con un sergente viene 
in iscena. 

Mau. Sergente, io lascio in vostra custodia tutti 
gli effetti che appartenevano all’infelice Carlo; 
devono esser portati presso il capitano relatore. 
(Il sergente parte). 

Buo. Aiutante, le sentinelle sono smontate. 

Mau. Camerati, al riposo finché non ci venga 
annunziato l’arrivo del comandante Badese, che 
deve condurci i prigionieri; ma .allora bisogna 
far conoscere agli stranieri che tanto in pace 
quanto in guerra il soldato fraucese è sempre 
ai suo posto. 
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Buo. Io spero chq la mia taglia non farà disonore 
al reggimento: La mia fisonomia non è d'ima 
recluta. 

Mau. Per bacco è vero... non manca che un mezzo 
pollice al mostaccio. 

Buo. Crescerà, aiutante, crescerà. 

Mau. Ah, sei qui Freytag? Che cosa sci venuto 
a fare? 

Fre. Ho tese le mie reti: ne ho ottenuto il per- 
messo, e avrete il pesce per la vostra colezione... 
Ma sarà di quello piuttosto piccolo. 

Mau. Già la nostra refezione non deve durar più 
d’una carica in dodici tempi. 

Fre. E perchè tanta premura? 

Buo. Che importa a te di saperlo? 

Fre. Non v’inquietale, signor caporale... Ah! non 
ci pensava, è vero; dev’esservi condotto qui quel 
povero signor Gerardo. 

Mau. Pare che tu lo compianga: lo conosci forse? 

Fre. No, veramente, ma ho inteso a parlare di 
lui come d’un brav’uomo: un antico militare 
che ha ben servito, che si è ben battuto, e che 
è accusato d’un omicidio... 

Mau. Un vecchio soldato avrebbe dimenticato i 
suoi doveri a segno di commettere un simile 
delitto? Questo sembra impossibile. 

Fre. È questo appunto quel che diceva anch’io... 
Ho inteso dire ch’è stato arrestato anche suo 
figlio, quel giovine che si è battuto ieri là giù 
in mezzo a quelle rovine. 

Buo. E che ha ucciso uno de’nostri camerata. 

Fre. E i due arrestali? 

Mau. Saranno coudolli qui. 
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Fre. E dove li custodirete? 

Mau. Si farà come si potrà; il padre nelle prigioni 
della dogana, là presso il fiume. 

Fra. (Bene.) 

Mau. E il figlio ne) corpo di guardia con noi: il 
suo alTare si accomoderà!.. Un duello, la gelosia... 

Fre. Capisco, capisco. (Non v’è tempo da perdere 
per prevenire madamigella Rosa.) 

Mau. Essi saranno qui prima delle sette. 

Uuo. Tu vedi bene, che se non si sollecita la no- 
stra colezione saremo costretti o a mangiare 
in fretta, che potrebbe farci strozzare, o a la- 
sciar la tavola al bel mezzo, lo che sarebbe dispia- 
cevole! 

Fre. Allegri, allegri; Pelers mi fa segno ch‘è 
pronto... 

Mau. Andiamo dunque a tavola. 

Duo. Andiamo {entrano). 

Fre. Che vedo!' Quello e il signor Dumont; ha un 
aspetto cupo che non mi piace niente affatto. Si 
corra da madamigella Rosa per metterla a parte 
di quanto ho saputo {parte). 

SCENA III. 

Dumont , pensieroso. 

Io non sono tranquillo: la minacciosa lettera 
di Burli consegnata a mio figlio... Avrà egli avuto 
il tempo di distruggerla prima di quel fatale 
duello? Se essa è restata nel portafoglio che il suo 
avversario senza saperlo ha portato seco insieme 
alia sua divisa... Se essi avessero letto quello 
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Scritto... io gelo diri terrore!,.. V i( ir.ro, tu non 
puoi sapere quanto i miei timori, i miei palpiti, 
le mie inquietudini Iran vendicalo tuo padre!... 
lo qui lo aspetterò, poiché il mio desino lo esige... 
Al primo sguardo, alla prima parola io saprò 
scoprire... 

SCE^A IV. 

' l'reytog. Rosa , e detto. 

Frt. Venite, madamigella, credo che sia partito. 
Ah! mio Dio! Egli è ancor qui! 

Uosa, (va per partire.) 

Dum. (Che veggo!) Rosa, quale motivo può qui 
condurvi" 

Fre. (traversa il patite^ e parte). 

Rosa. Il più sacro. Vengo a portare qualche con* 
solazione alia sventurata Marccllina. A me tocca 
di raccogliere le sue lagrime ucl terribile istante 
di separarsi dal marito e dal figlio. 

Dum. Spetta a lei sola di gemere sul loro destino. 

Rosa. Può ella forse seguirli nelle carceri ad essi 
preparate? E chi le offrirebbe un asilo, se io l’ab- 
bandonassi? la condurrò presso mia zia Gutberg. 

Rum. Un asilo... e che? La sposa dell’assassino si 
rifulgerebbe sotto il tetto della sua vittima? 

Rosa. Mia zia stessa m’ha imposto di far ciò. Si- 
cura dell’innocenza del padre di Vittore, io ho 
insinuala la mia convinzione nell'animo di quella 
che mi lien luogo di madre; per di lei ordine io 
Sono venuta qui. 

Rum. Dite piuttosto che un colpevole amore vi 
/. 337. / Falsi Teslimonj. 8 
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strascina, voi che non arrossite di amare il figlio 
d\m uomo condannato ad una pena infamante! 

Dosa. E perchè dovrei io arrossire d’un amore 
legittimo, e già da gran tempo approdato dai 
nostri genitori? lo amo Vittore, ed il mio cuore 
è tranquillo... Lo sarebbe egualmente se fosse 
il figlio d’un assassino?, 

Dum. Ma questo Vittore non è forse colpevole an- 
ch’egli? Non fu la sua mano che immerse il 
ferro ncr seno del figliuol mio? 

Uosa. ( con tsdegno) Tacete, signore; le ultime parole 
di Carlo spirante mettono Vittore al coperto d’un 
tale sospetto... M t allorquando vi vedo con tanta 
franchezza accusare il figlio, non potrò io credere 
che abbiate accusato il padre con eguale facilità? 

Dum. Rosa, che dite mai? 

Dosa. Ah signore, se fosse possibile che voi rion 
foste del tutto convinto clic l’infelice Gerardo 
avesse ucciso mio zio, si, voi potete ancora, ri- 
trattando la vostra deposizione, impedire che si 
compia la più terribile ingiustizia. 

Dum. Rosa, un simile dùbbio è un oltraggio. 

Dosa. Un oltraggio! No, signore, questo è un 
servigio importante che io renderei a voi stesso. 
Pensate, o signor Dumont, che il riposo dell» 
vostra esistenza sarà perduto per sempre. 

SCENA V. 

Freytag correndo, e delti. 

Fre. Madamigella Rosa, essi sono laggiù, dall'altra 
parte del Reno... Li conducono qui... po\ eri 
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• diavoli! io li lio veduti in mezzo ai soldati siia- 
nicri... Ali! buon Dio!,. Che pena mi funno que- 
ste cose ( piange ). 

SCENA VI. 

Si sente un rullo di tamburo in lontano , e il rullo 
del porto francese risponde. Maurizio , Buonu- 
more , sergenti, soldati, Peters,' e detti. 

% 

Muu. Il distaccamento Badese... Caporale, andate 
a riconoscerlo. ( Buonumore parte con quattro 
soldati). 

Uosa, (a Dumont) Ah, signore, allontanatevi, la 
vostra presenza non potrebbe che accrescere il 
loro infortunio. 

Mnu. Questa giovine ha ragione, signor Dumont. 
Voi non dovete trovarvi alla presenza del soldato, 
clie si è battuto con vostro figlio... questo non 
è luogo per un padre... 

Bum. Signor aiutante, un indispensabile dovere 
mi vi obbliga. 

Bau. Come vi piace. 

tot. ( dopo aver parlato con Freytag) (Ilo capilo, 
taci) (poi a Uosa sottovoce). Io vado nella mia 
barca: i compagni vi sóno-già pronti: quando il 
signor Gerardo avrà acconsentito, datemi il se- 
gnale, e saremo tutti pronti. ( parte con Freytag). 

Uosa. (Silenzio). * 
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SCENA VII. 

Si vede buonumore per contare la troppi ha (lese 
alTestremità del ponte. L' vffiziale badese mo- 
stra il suo ordina di trasposizione. Maurizio in 
fondo. Dumont presso l'osteria. Rosa avanti la 
dogana. Gerardo , rettore, Marcellino , ' e R al- 
ma nn in mezzo de 9 soldati badesi i quali fanno 
allo alla metà de! ponte. Buonumore riceve i pri- 
gionieri; l'uffiziale badese e due de' suoi soldati 
vengono in iscena con lui. Marcellina che ha ve- 
duto Rosa corre ad abbracciarla. Gerardo e lit- 
tore sono in fondo, liolmann è con essi. . 

Rosa. Madre mia! 

Mar. Cara figlia! Non v*ò dunque più speranza 
per noi? 

Rosa. Ve ne può essere ancora, cara Marcellina.,. 
Ottenete che restiamo sole un momento col 
vostro consorte, e vostro figlio: fidatevi di me. 

Mar. Comprendo. Signor aiutante, volete voi per- 
mettere ad ima sventurata famiglia che sta sul punto 
di dividersi per sempre, di darsi l'ultimo addio? 

Mau. Il mio dovere non vi si oppone, e quando 
il dovere va d’accordo con l’umanità, Maurizio 
è più che contento di accordare ad una madre 
simile domanda. ( aU'uffiziale badese) Signor uf- 
fuialc, compiacetevi di entrare nel corpo di 
guardia per le debite formalità. 

Uff. Signor aiutante, mi basta die voi attcstiate 
in iscritto che io ho rimesso nelle vostre mani 
quelli che il comandante, di Rehl aveva affidali 
alla mia custodia. 
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If/au. (a buonumore) Caporale, vegliale su i pri- 
gionieri. (va nella dogana cogli uffizioli. Dumont 
entra nell'osteria , osservando tutto con inquie- 
tudine. Buonumore fa avanzare Pittore e Gerar- 
do presso le due donne , indi resta nel fondo coi 
soldati. La truppa badese' è schierata sul ponte, 
liolmann è con Gerardo. 

Ger. Io rientro dunque nella mia patria per subirvi 
il castigo degli scellerati? Mio Dio! È deciso di 
me! La mia testa cadrà sotto la scure diretta 
dalla perfidia, e dall’acciecamento! La macchia 
ignominiosa che copre la mia fronte non potrà 
cancellarsi? c l'obbrobrio sarà eterno nella mia 
famiglia! Oh! figlio mio, orfano, abbandonato, 
colla inarca del disonore sulla fronte, che ne 
sarà di te? La strada della gloria c della fortuna 
ti sarà chiusa per sempre! 

Bit. 0 padre, l’idea dell'Ingiustizia che soffrite mi 
spezza il cuore. Ah perchè non posso io allegge- 
rircene a prezzo del sangue mio? 

Uosa, (con mistero) V’c ancora un mezzo per re- 
stituirvi là libertà. 

Fit. Parla, mia cara, che al doppio lo addiverrai 
se ti sarò debitore della vita di mio padre. 

Rosa. Ci resta appena un istante: ascoltate, amici 
miei. - 

SCENA Vili. 

Dumont , dall'osteria sta ad ascoltare 

» . 

Rosa. Io ho saputo che per un poco di tempo voi 
dovete essere rinserrati nelle prigioni della do- 
gana, essa sporge sul fiume, io ho già disposte 
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delle persone fidate, esse sono su «Luna barca, \ 
il coraggio loro, la destrezza... Non v’è pericolo 
alcuno e voi sarete dall'altra parte del Reno 
prima che non si .abbia tempo d’accorgersi 
della vostra fuga. ( Dumont parte verso il corpo 
di guardia). 

lini. Madamigella ha pensato benissimo. 

Mar. Generosa creatura! Noi ti dovremo più della 
vita. 

J'il. Non esitate, padre mio. 

6'cr. Che mi proponete? Di confessarmi reo con 
una fuga vergognosa? 

Mar. Caro marito! Non ti ho io una volta strappato 
alla morte? Tu mi hai pure seguito. 

SCENA IX. 


Dumont conduce Maurizio , e restano ad ascoltare. 

Ger. Allora non aveva veduto, ed abbracciato mio 
figlio; ma ora egli è convinto della mia innocenza. 

Dosa. Ma non tutti ne sono egualmente persuasi.- 

6>r. Che imporla a me dell’opinione degli uomini? 
mio figlio, la mia moglie, e voi mici unici amici; 
ma Dio soprattutto, tutto ciò che ho di più caro, 
tutto ciò che rispetto, conosce la verità, non ini 
curo di tutto il resto. 

Dal. k 

Dosa, f 

T'it. C »e ne supplichiamo. 

Mar. 1 

Ger. (con calma) Quand’anche voi offriste agli occhi 
miei l’aspetto di una fuga esente dai pericoli, ed 
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un rifugio impenetrabile a ‘mici nemici, già voi 
nulla otterreste. 

{(/varila Dumont con disprezzo). 

liuto, {resta interdetto). 

SCENA X. 

Vrjfiziale l/adese traversa il ponte. Maurizio gli fa 

il sulutò militare, ed entrano nel corpo di guardia. 

/Iosa. Cielo! { vedendo Dumont) Il signor Dumont! 

IH. (furioso) Egli in questi luoghi ! 

Gir. Viene forse ad insultarci colla sua presenza? 

f'it. Miserabile! osa di avvicinarsi a noi? 

Dum. Calmate il vostro sdegno, non vengo con in- 
tenzioni nemiche. 

Ger. Quale motivo può condurre in mezzo degli 
sventurati Cantore di tutti i loro mali? 

f'it. Ei viene senza dubbio a ricevere la vittima per 
condurla al supplizio... assassino, calunniatore, 
piu non gli resta ebe il titolo di carnefice! 

Dum. (Minacce, ingiurie! non hanno letta la lettera.) 
Vittore, voi avete perduto il diritto di farmi dei 
rimproveri, la vostra inano mi ha privato di un 
figlio. 

Ger. II cielo ha diretto i suoi colpi, egli ha voluto 
che Vittore fosse il vindice mio. 

Uosa. L'istante di manifestare la sua giustizia non 
è molto lontano. 

filar. Partite, partite, signore, e lasciate che si com- 
pia il funesto destino a cui avete ridotto mio 
marito! 

Dum. ( confuso , e quasi atterrito dalle minacce re- 
trocede alcun poco.) 
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SCENA XI. 

Maurizio , soldati francesi , e detti. 
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jVam. f a Gerardo) Voi non potete, signore, restare 
qui più a lungo; voi siete messo sotto ta mia cu- 
stodia finché non arrivi il distaccamento, che do- 
vrà condurvi a Strasbourg. Seguitemi, (a Pittore) 
Il vostro congedo trovato nella vostra divisa, e la 
dichiarazione del vostro avversario non vi sotto- 
mettono che alla detenzione pronunziala dallaleggc 
contro il duello; io sono incaricato allo smontar 
della guardia di condurvi presso il capitano re- 
latore; lino od ora siete stato sotto la mia sor- 
veglianza. Ma voi siete solto-ulUziale come me, 
e mi basta la vostra parola d’onore di non allon-. 
tarlarvi dal posto. « 

Vit. Io ve la do; dc’motivi troppo forti ini tratteo- 
' gono presso lo sventurato mio padre. 

Siau. Basta così: i! buon soldato non manca mai 
alla sua parola d’onore, (parte) 

(I soldati conducono Gerardo: Iffarcellina , Rosa , 
Kolmann lo seguono nella dogana). 

Vii. E voi non vi sentile scosso a tale situazione? — 
rnfeliee! in mancanza d’altre prove, i vostri ri- 
morsi proclameranno un giorno l’innocenza di mio 
padre. ( per partire ) 

Jhtm. Vittore, ascoltatemi. 

Vit. Perché mi trattenete? per accusarmi ancora della 
perdita dell’infelice mio camerata? siete voi stesso 
la causa della fatale questione con vostro figlio. 
Dum. Io! 

Vit. Sì, ho lavalo nel suo sangue l’oltraggio ch’egli 
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ini faceva pronunziando contro mio padre la più 
infame calunnia... si, calunnia, voi lo sapete, si- 
gnor Duniont. v ' 

Dum. Vittore, io non posso biasimarti di dubitalo 
de! delitto di tuo padre, immagino il tuo dolore!... 
tu figurati, il mio Carlo non è più!... ali! 

Vit. Ah! perchè non sono io perito in sua vece! 

Dum. Ma, io suo padre, io che lo piangerò sempre, 
perchè dovrò vederti ricoperto degli abili suoi? 

Vit. (guardandosi Volito) Ah! desidero di lasciarli... 

Dum. Tu sai. come i più piccoli oggetti che appar- 
tennero ad un figlio sono cari al cuore d’un pa- 
dre, e soprattutto .quando egli più non esiste! 

Vit: Ebbene? • 

Dum. La sua uniforme, io Io so, non può restare 
nelle mie mani, sarebbe reclamata da’ suoi su- 
periori; ma non racchiude alcun oggetto che possa 
rammentarmi l’infelice mio tìglio? non hai tu tro- 
vato niente? niente? 

Hi. Un portafogli, (lo cava) 

Dum. Tu hai veduto forse ciò ch’esso contiene? 

Vit. Io non ne aveva il diritto poiché questo por- 
tafogli non m’apparlicne. 

Dum. Ah! Vittore, tu non puoi negare ad un padre 
desolato l’ultima sua consolazione. 

SCENA XII. 

Maurizio che ha inteso una porzione di questa scena 
alla porta della dogana , e detti. 

Vit. Ma, signore, questo porta il nome del reggimen- 
to, e della compagnia nei quali vostro tiglio serviva 
tome sergente maggiore, vedete voi stesso se... 
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Dum. E ciò m” impedisce forse?... ( va a prenderlo) 
Mon. ( avanzandosi , e prendendo il portafogli) Vit- 
tore h«' regione, vostro figlio era sergente mag- 
giore, possono trovarsi in questo portafogli delle 
Carte utili alla contabiliti! dèfln compagnia, io non 
posso lasciarlo nelle vpslre mani. D'altronde bi- 
sogna ch’io consegni alla guardia del porto tutte 
le carte che appartennero all’infelice Carlo. 

Ma io però ho dei diritti... 
jf/au. Voi li farete valere davanti al capitan rela- 
tore. (parte) 

Dum. (Come farò!) { rollo di tamburo). 

l'H. Ecco il segnale! si comluce mio padre... »h! 

corro a dargli l’ultimo amplesso, (parte) 

Vanì. Di qual mezzo potrò servirmi acciò non si 
legga quello scritto? s’cgli arriva sotto gli occhi 
del tribunale io sono perduto. Non vi sarà dun- 
que che la fuga per sottrarmi ai pericoli che mi 
sovrastano? ma il dispormi a partire potrebbe 
forse svegliare dei sospetti, e d’altronde sono io 
- sicuro che quella lettera sia ancora nel portafo- 
gli? mio figliò non si sarebbe esposto ad un duello, 
di cui l’esito è sèmpre incerto, senza averla di- 
strutta... Su, coraggio, vi sarà sempre tempo di 
prendere una risoluzione.* 

SCENA XIII. 

Maurizio , Buonumore , soldati , Gerardo , Marcel - 
lina i nitore, Jiolmann e Rosa , formano un 
. gruppo , e si avanzano lentamente. 

p'it. Padre mio! ah qual doloroso momento! 

Gtr. Figlio mio! diletta moglie!. Dio lo ha voluto... 
rassegniamoci. L’esistenza ch’io trascinava lungi 
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dalla* mia patria merita forse tanta compassione? 
Privato della cose pi» eara all’uomo, delPonore, 
costretto a respirare un’aria diversa da quella che 
m’ha veduto a nascere.... Ah credetemi, amici 
miei, per un uomo di cuore, la morte c cento 
volle preferibile. 

Mar. l.a morte! , 

Ger. Essa non ha più nulla di spaventoso per me, 
poiché io porto meco nella tomba In consolante 
idea, che voi siete tutti persuasi della min inno- 
cenza, chè mio figlio m’ ha stretto nelle braccia 
senza, arrossire... 

Mar. Mio caro Gerardo! 

T'it. Padre mio! 

Ger. f gli stringe al seno , poi stende la mano a lini- 
mann) Kobnann, veglia sul figlio mio. 

Rosa r Gerardo, obbliate la figlia vostra? 

Ger. ( abbracciandola ) Essere adorabile! (poi a Du- 
mont) Disgraziato! contempla le lagrime eh’ essi 
spàrgono, ascolta i loro singhiozzi, mira la loro 
disperazione... Ma qui vieni... ( trascinandolo un 
poco- innanzi) c innanzi al Supremo giudice di’, 
sono io un assassino? 

Dum. Che mi domandate? son io forse il vostro 
giudice? ho io pronunziata la vostra condanna? 
Ger. No, ma la tua falsa testimonianza firn sugge- 
rita... ( con calma , e nobiltà) Ascolta, D timoni, 
l’ultima parola dell’ uomo che s’incammina alla 
morte è sacro: io l'aspetto innanzi al supremo 
tribunale, dove da accusato diverrò il tuo accu- 
satore. ( con forza) Trascinatemi lungi da quest’in- 
fame, io leggo neiriutimo s,uo terrore ciò ch’egli 
non osa di confessare; il suo castigò è già co- 
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minciato. (/ soldati conducono Gerardo , tutti lo 
seguono fuori che Dumont). 

Dum. Sono libero alfine dalle vane loro doglianze. 
O figlio mio! essi m’hanno rimproverata la tua 
morie... al mio odio per essi si aggiunge ora la 
sete di vendicarti. Ah! perchè non posso far su- 
bire al tuo uccisore il destino del padre suo? 

SCENA XIV. 

Burk è comparso alla fine della scena precedente , 
partiti gli altri traversa rapidamente il ponte , 
e viene a Dumont. 

Dumi Burk! miserabile! osi ricomparir qui? 

Bur. Siamo perduti! 

Dum. E come? quando Gerardo s’incammina al sup- 
plizio? 

Bur. Paventate che non vi siamo trascinali noi in- 
vece sua! 

Dum. Che dici? 

Bur. Quei funesto viglietto ch’io finsi d’abbruciare 
sugli occhi vostri... 

Dum. Lo avresti conservato? 

Bur. Sì. (freddamente). 

Dum. (coti ansietà) E che ne bai tu fatto? 

Bur. Ascoltale. Jcri nel lasciani mi portai a Stra- 
sbourg per convertire in cambiali su Vienna i 
duecento luigi che voi mi deste, ed avvolsi quel 
biglietto insieme colle cambiali. Erano per me duo 
oggetti egualmente preziosi. All’esciredn Strasbur- 
go trovo la moglie di Gerardo... Seguo i suoi 
passi colla speranza <li rendervi un ultimo servi- 
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gio... noi momento tetesso ch’io vi scriveva per 
(svelarvi la dimora del vostro nemico, non so 
quale fatalità, fece cadere dalle mie mani... 

Dum. Avresti perduto?... 

7?» ir. La vostra lettera e le mie ricchezze! 

Dum. In qual luogo? 

Bur. lo credo in casa del taglialegna Kolmann poi- 

• chè è là ch’io vi scriveva... 

Dum. Kolmann sotto gli occhi di Gerardo!... 

Bur. Vengo dalla sua casa,.. Mi si è detto ch'egli 
era qui... 

Dum. SI, egli è qui, ma che pretendi tu di fare? 
parlargli?... e se egli avesse letto... 

Bur. E che m’importa? p’rivo di tutto poteva io con- 
tinuar la mia strada, e traversar i mari por teutar 
la fortuna? azzardo il tutto pel lutto. 

Dum. No, aspetta. ( riflettendo ) 

SCENA XV. 

Kolmann ^ Vittore , dirìgendosi verso la dogana , 

e detti. 

Iiol. (a mezza voce) (Ecco i due falsi tcstimonj.) 

Vii. (Ah! non posso...) (per is< agitarsi.) 

Boi. (Per carità!) ( trattenendolo ). 

Dum. Ma perchè non hai tu annientalo quel mo- 
numento della nostra colpa?... tu sospettavi dun- 
que ch’io potessi?... 

Bur. E ne aveva tutte le ragioni. 

Dum. Imprudente! tu dimenticavi che quello scritto 
può salvare Gerardo, e perder noi? 

Vii. (Che sento!) 
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/io/, (piano) Oli! a proposito! se Tosse... ( trae le carte 
dalla tasca , c.le dà a nitore) Leggete, leggete. 

Bur. No, non v’è tempo da perdere; a qualunque 
costo bisogna che Kolmann mi restituisca ciò che 
ho perduto. 

Vi t. (dopo aver letto) Ah padre mio! (parte correndo). 

Bum ) (** voltano al rumore) Kolmann! 

Bur. (Lasciatemi fare.) 

Boi. (Ora vuol esser bella!) 

Bur. Oh siete qui, buon taglialegne? Vengo da casa 
vostra, e veniva a ricercarvi a Strasbourg. 

Boi. lo credeva che foste molto lontano di qui. 

Bur. E non tarderò a partire; ma foi dovete sospet- 
tare il motivo che a voi mi riconduce. Non avete 
trovato delle lettere di cambio? 

Boi. Lettere di cambio? 

Bur. Che io ho perduto jeri scrivendo in casa vo- 
stra... ne son sicuro, voi le avrete certamente... 

Dum. E dovete ridargliele. 

Bel. Eccole. 

Dum. ) (svolgono le cambiali dopo essersi tratti da 

Bur. ) parte). 

Bòi, (Cerca, cerca...) 

Dum. (Il righetto...) 

Bur. (Non. vi è più!) Fra queste cambiali doveva es- 
servi un’ altra carta. 

Boi. Sì, ma in quella non c’era danaro, ed ho acceso 
la mia pipa. 

Dum. (con furore) Tu menti..: 

Boi. Ohe! t facendo un gesto.) 

Bur. Silenzio, (a Dumont. poi si accosta a Bolmann) 
Quella carta, o la tua cita, (caia un lungi) pu~ 
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guai e che ha nascosto nei calzoni lungo la coscia 
dritta.) 

Hai. ( gli afferra il braccio , si divincola , coire per 
il teatro , piglia un pezzo di remo rotto , e grida) 
Ajuto, all’assassino... 

Dum. Ah! egli mi ha precipitato! ho del denaro con 
me. Si fugga. ( intento che succede una specie di 
combattimeli to tra Btir. e Noi.; Dumont va per 
traversare il ponte.) 

Eoi. { grida verso la sentinella del ponte) Arresta- 
telo, è un assassino! ila sentinella Spiana il fucile, 
contro Dumont che resta come pietrificato.) 

SCENA XVI. 

Freytag in un battello , soldati che accorrono , 
e detti. 

Ere. (vedendo Eolmann c Burli) Buon Dio! 

Bur. (va per fuggire dal ponte , e vede Dumont ar- 
restato , ritorna furioso sulla scena) Non mi resta 
altro scampo che traversare il Reno a nuoto, (evita 
Eolmann che lo seguita , e si slancia nel Reno, 
i soldati vanno per fargli fuoco appresso). 

Fre. Aspettate, non tirate, egli è nella mia rete. 
(dei marinari accorsi ai gridi di Freytag aiutano 
a ritirar Burli. I due soldati cli'erano sul ponte 
conducono Dumont. Appena che Burk è ritirato 
dall'acqua tutti si aggruppano uttorné di lui in 
modo che sia appena veduto). 
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SCENA ULTIMA 


Tutti, 


Vii. Ve lo ripclo, signore, mio padre è innocente 
questa lettera lo attcsta... 
jyjau. Lo credo; e se io potessi ancora dubitarne, 
questa trovata nel portafogli dell’infelice Carlo ne 
darebbe una prova incontrastabile, poiché porla 
l'accusa sulla lesta di Dumont, c di quello scel- 
leralo. 

Mar. Caro marito, le disgrazie sono finite. 

Gcr. Rosa, Vittore ti compenserà di quanto ti deggio. 
Mau. Sì, o signore, il tribunale cui rimetterò que- 
* ste carte importanti, vi restituirà alla vostra fa- 
miglia, c punirà i colpevoli. 
liol. Ed esemplare dovrà essere il castigo dei falsi 
tcstimonj. 
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